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“SE NON È ETICO, NON È COUNSELLING”.

COMMENTI E RIFLESSIONI IN TEMA

DI PROFILO E IDENTITÀ PROFESSIONALE

Il Counselling è una professione inserita tra le cosiddette 
professioni “non-ordinistiche”; ciò signifi ca che, al momen-
to attuale, non è regolamentato da un Ordine Professionale, 
né da un Collegio Professionale, bensì da Associazioni pro-
fessionali.
Il Counselling non è ancora una professione giuridicamen-
te riconosciuta, ma negli ultimi anni, che hanno visto la 
sua crescita esponenziale, le Associazioni professionali di 
Counselling italiane hanno lavorato duramente, autonoma-
mente e in regime di confronto reciproco, al fi ne di una de-
fi nizione sempre più chiara di questa professione.
Tradizionalmente, l’identità di una professione è sancita da 
un suo specifi co “profi lo” e da un suo “codice” deontologi-
co. L’AICo, Associazione Italiana di Counselling, ha lavo-
rato da sempre su entrambi questi aspetti, aggiornandoli pe-
riodicamente. È interessante notare quanto sia il profi lo che 
il codice di comportamento di una determinata professione 
vengano considerati parte essenziale per la sua defi nizio-
ne: non è solo importante che un professionista sappia cosa 
prevede la sua professione, è importante anche che sappia 
come comportarsi al fi ne di esercitare in modo appropriato 
tale professione. Come se non fosse scontato che l’eserci-
zio di una professione rimanga naturalmente all’interno dei 
principi etici. E, in effetti, nella realtà, è così: in ogni pro-
fessione possiamo trovare professionisti etici e professioni-
sti privi di etica.
A questo proposito, però, ho la presunzione di affermare 
che il Counselling presenta degli elementi nel suo profi lo 
stesso per i quali si caratterizza in modo particolare e si lega 

Danilo Toneguzzi
Psichiatra, Psicoterapeuta

Direttore Istituto Gestalt Pordenone
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intrinsecamente agli aspetti deontologici: si può affermare 
che se non è etico, quello che viene fatto dal Counsellor non 
è Counselling.
Riportiamo a seguito sia il profi lo professionale che il codi-
ce deontologico del Counsellor, stilati dall’AICo, Associa-
zione Italiana di Counselling.

DEFINIZIONI
Il Counselling in Italia è una professione emergente, orien-
tata al benessere e allo sviluppo delle potenzialità della per-
sona. Tale professione si è inserita nella nostra cultura con 
la terminologia originaria dei paesi in cui si è sviluppata: 
Counselling nella tradizione anglosassone e counseling se-
condo la tradizione statunitense. Il termine è abbastanza so-
vrapponibile all’espressione “consulenza di aiuto” o “con-
sulenza alla persona”. Il Counselling consiste nell’utilizzo 
di una serie di conoscenze, abilità e atteggiamenti fi nalizza-
ti all’aiutare il cliente ad aiutare se stesso. 
Il Counsellor è un professionista che, avendo completato 
uno specifi co percorso di formazione di almeno mille ore, 
in possesso del diploma abilitante e iscritto a relativa as-
sociazione professionale, è in grado di fornire consulenze 
di aiuto a clienti individuali, coppie, famiglie, gruppi e or-
ganizzazioni. La consulenza del Counsellor è orientata ad 
aiutare il cliente ad aiutare se stesso in merito a:

specifi ci problemi di ordine personale o professionale;• 
diffi coltà nel prendere decisioni;• 
orientamento nelle scelte di vita;• 
supporto nelle diffi cili fasi che si susseguono durante il • 
ciclo di vita;
gestione delle relazioni interpersonali;• 
gestione della relazione con se stessi;• 
sviluppo delle risorse e potenzialità;• 
promozione e sviluppo della consapevolezza persona-• 
le;
gestione di emozioni, pensieri, percezioni e confl itti in-• 
terni e/o esterni.

A questo scopo il Counsellor mette in campo una prassi che, 
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seppur fondata su attitudini implicite 
e connaturate nella natura umana, è 
frutto di una formazione articolata 
e specifi ca. Tale formazione trova 
il suo aspetto fondante nella cura 
dell’intenzionalità e progettualità 
dell’essere umano, dimensioni entro 
cui viene individuato l’ambito in cui 
la persona sperimenta ed esercita la 
sua libertà di scelta.

FUNZIONE E SENSO DELLA 
PROFESSIONE
Entro questo quadro, la professione 
di Counsellor si propone di parteci-
pare alla promozione di una cultura 
che riconosce la persona come re-
sponsabile del proprio comporta-
mento e in tale responsabilità rico-
nosce la co-costruzione di sé e di sé 
nel mondo. La relazione sé/sé e sé/
mondo diventano, dunque, talmente 
correlati che non esiste l’uno senza 
l’altro. Da questo si evince che il fo-
cus della pratica del Counselling è 
il rapporto dell’individuo con il suo 
contesto di riferimento, presupposto 
che ognuno partecipa alla costru-
zione del proprio contesto, della cui 
qualità è direttamente responsabile.

BASI FILOSOFICHE DELLA PRO-
FESSIONE
La pratica di Counselling si appoggia 
a un punto di vista fenomenologico, 
le cui fondamenta sono state poste, da 
un punto di vista fi losofi co, da Franz 
Brentano. Ma la fenomenologia, ol-
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tre a essere una corrente di pensiero, 
è un metodo della conoscenza, un 
modo di incontrare l’alterità e quin-
di un modo di fondare il senso della 
relazione io-mondo. Guardare fe-
nomeno-logicamente vuol dire fare 
luce sulla natura del mondo e delle 
cose a partire dall’esperienza vissu-
ta, che viene così analizzata attraver-
so le sue strutture di senso. 
Ma che cos’è esperienza? È l’acca-
dere di una relazione, in cui identità/
alterità (soggetto-oggetto) si rivela-
no l’uno per l’altro, l’uno attraverso 
l’altro, e si tratta di un rivelarsi di ciò 
che era già prima in nuce, ma non si 
vedeva. L’altro è fonte di rivelazione 
per sé e viceversa, e non lo assolutiz-
za o passivizza, e non lo si rende una 
proiezione di sé.
Questa “rivelazione” viene colta 
attraverso la risposta emotiva (Fe-
nomeno secondario) ossia quella 
risposta che in quanto risposta a…, 
in quanto proveniente dall’oggetto 
(Fenomeno primario), segnala che 
nell’oggetto c’è qualcosa che “dice 
di me” e a cui io appartengo e vi-
ceversa. Incontriamo sempre l’altro 
da noi e di noi e questo genera ef-
fetto, ma a questo effetto prestiamo 
poca attenzione, mettendo a fuoco, 
anche per una tentazione culturale, 
principalmente la “causa”; questo fa 
sì che, per un continuo processo di 
“oggettivazione”, ci si senta “del” 
mondo e non “nel” mondo. I due fe-
nomeni, invece (primario e seconda-

rio), devono agire simultaneamente 
e mantenere la loro reciprocità; si 
tratta, quindi, nel lavoro di aiuto, di 
riconnettere gli oggetti con gli effet-
ti, l’attenzione all’oggetto e l’atten-
zione alla sensazione. Possiamo dire 
che così accade il contatto come mo-
vimento di vicinanza/distanza, ossia 
l’evidenza dell’essere “qui in altro”. 
Fare Esperienza, con uno sguardo 
fenomenico, signifi ca, pertanto:

accorgersi della propria parteci-• 
pazione agli “oggetti” che sono 
intorno a noi, a partire dalla tra-
scendenza della intenzionalità, 
che è generata dall’essere sem-
pre situati;
accorgersi del processo che sta • 
generando o ha generato quel 
che stiamo facendo;
conoscere questo processo costi-• 
tutivo è un valore aggiunto poiché 
è il processo a rivelare la parteci-
pazione del soggetto all’oggetto 
nella sua risposta emotiva, rive-
lando così qualcosa di sé che non 
si era ancora rivelato;
la risposta emotiva è un • feed-
back o restituzione da cui parte 
la consapevolezza del processo 
conoscitivo;
esperienza quindi come qualità • 
della conoscenza e del cambia-
mento.

Una cultura che si muove guardando 
alla relazione al mondo è una cultura 
che guarda non agli “oggetti” ma ai 
processi, il che implica il guardare, 
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il percepire il mondo non per quello 
che è già dato ma per come si dà ciò 
che c’è. Ciò vuol dire che la prati-
ca di Counselling è improntata a un 
pensiero del “come” invece del “che 
cosa”, un pensiero che si muove 
non intorno alle cose, alle persone, 
alle esperienze, ai sistemi come già 
confi gurati defi nitivamente, in modo 
stabile ed identici a sé stessi, ma a 
come questi soggetti menzionati 
sono e fanno quel che fanno. E que-
sto vuol dire che niente più rimane 
ovvio e stabile. 
Pensare al “come” cambia il signi-
fi cato di ciò che c’è privilegiando 
la costruzione di senso, fa emergere 
l’essere ingombrati tanto dalle pro-
prie fi sse visioni, interrompe con le 
cristallizzazioni e fornisce la possi-
bilità di ipotizzare nessi tra elementi 
contigui. 
Il pensiero del “come” porta con sé 
la dialettizzazione tra elementi e la 
pratica dialogica come l’unica forma 
possibile di riconoscere, confronta-
re e integrare le differenze. La re-
lazione intersoggettiva è una forma 
di comunicazione dialettica, dove la 
presenza di due soggetti riconosciuti 
come tali, non può portare alla dico-
tomia tra posizioni “giuste” e posi-
zioni “sbagliate”, tra visioni errate e 
visioni corrette, ma ognuno parla dal 
proprio mondo, che vuol dire “le mie 
cose” e “ le tue cose” e così dalla dif-
ferenza si aprono molte possibilità. 

COMPETENZE SPECIFICHE 
DELLA PROFESSIONE
1) Gestione della relazione
Il lavoro del Counsellor inizia at-
traverso una fase di accoglienza, 
nella quale cerca di comprendere la 
domanda precisa del cliente, il suo 
contesto di riferimento e la sua mo-
tivazione all’essere aiutato, al fi ne 
di impostare un piano di intervento 
effi cace e coerente. Tutto ciò si re-
alizza attraverso la creazione di una 
relazione di aiuto fondata su recipro-
cità e cooperazione.
Il Counsellor è in grado di imposta-
re e mantenere una relazione d’aiuto 
fi nalizzata a:

instaurare un primo contatto con • 
il cliente; comprendere la do-
manda, i bisogni e le motivazioni 
alla consulenza;
dare una prima risposta in termini • 
di informazione sulle procedure 
e sulle modalità del trattamento 
dei problemi presentati;
guidare il cliente in un percorso • 
di esplorazione, riconoscimento, 
identifi cazione e delucidazione 
della sua esperienza.
aiutare il cliente a riconoscere e • 
a riappropriarsi delle sue espe-
rienze e dei suoi apprendimenti 
favorendo, così, l’assunzione di 
una posizione consapevole e re-
sponsabile nei confronti delle 
scelte future. 
relazionarsi con altri professioni-• 
sti. Il Counsellor è consapevole 
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che l’intervento di consulenza e 
aiuto molto spesso si affi anca a 
interventi condotti da altri pro-
fessionisti. Consapevole di ciò, 
è in grado di lavorare in gruppo 
o in team o di gestire le relazio-
ni con altre fi gure professionali 
complementari in modo sinergi-
co e collaborativo.

2) Gestione dell’esperienza
Il Counsellor è in grado di condur-
re una serie d’interventi fi nalizzati 
all’esplorazione, alla chiarifi cazio-
ne e alla comprensione delle situa-
zioni problematiche; è in grado di 
comprendere i motivi del disagio e 
la situazione problematica portata 
dal cliente. In questo ambito vanno 
menzionate tutte le competenze co-
municative (ascolto, chiarifi cazione, 
rispecchiamento, riformulazione, 
maieutica, sintesi, confronto ecc.) 
che vanno a costituire, nello speci-
fi co, i seguenti atti tipici di questa 
professione.
Un primo e fondante atto tipico del 
Counsellor consiste nell’aiutare la 
persona ad aiutare se stessa. Fare 
questo vuol dire per il Counsel-
lor non perdere mai il contatto con 
l’esperienza del cliente e la sua nar-
razione; la persona nella sua esplo-
razione procede così tenendo sempre 
le redini del suo senso della vita e il 
percorso si orienta sempre secon-
do la sua volontà: procede fi n dove 
vuole, e vuole dove lo spingono i 

suoi bisogni e le sue aspirazioni. Nel 
Counselling è il volere del cliente, 
l’asse portante del processo. 
Un atto tipico del Counsellor è ac-
compagnare il cliente nell’avventura 
di chiedersi quali alternative com-
portamentali ha davanti a sé per re-
alizzare i suoi progetti di vita, e, dati 
i costi e i benefi ci, quali vie decide 
di perseguire per aggiungere qualità 
alla sua vita. Accompagnare il clien-
te consiste nel chiamare la sua atten-
zione nei luoghi in cui abitualmente 
guarda poco, allo scopo di permet-
tergli di osservare un maggior nume-
ro di elementi utili alle sue conside-
razioni sui costi e sui benefi ci, così 
che possa esercitare il libero arbitrio 
in modo responsabile riguardo alla 
sua vita. 
Un altro atto tipico del Counsellor 
possiamo indicarlo come il rispetto 
del campo di coscienza del cliente. Il 
Counsellor non è un attivatore di ri-
sorse inconsce, ma la sua attenzione è 
rivolta a quel che c’è nella coscienza 
del cliente. Questo rivolgersi a quel 
che c’è nella coscienza della persona 
va inteso come rivolgersi a ciò che il 
cliente riconosce come presente nel 
proprio spettro di consapevolezza o 
esperienza. In nessun modo va inteso 
come il riconoscimento di qualcosa 
che esiste nel campo di coscienza del 
cliente, che il Counsellor riconosce e 
il cliente non sa di avere. 
Un altro atto tipico ancora è la pratica 
dell’immaginazione considerata pre-
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supposto fondamentale dell’azione; 
il cliente viene accompagnato dentro 
opzioni presenti nel suo campo di 
esperienza, in modo da poter scopri-
re con poco sforzo aspetti della vita 
di cui non conosce ancora né costi 
né benefi ci, e valutarne l’importanza 
per l’economia della sua esistenza. 
Un ulteriore atto tipico del Counsel-
lor è aiutare i clienti a costruire pro-
getti, cosa che richiede strumenti di 
coordinamento delle risorse e delle 
parti dell’esperienza della persona; 
oltre che dalla logica questi vengono 
forniti dall’etica e dall’estetica per 
cui nel supporto alla costruzione di 
un progetto diventa fondamentale 
aiutare il cliente nel riconoscimento 
delle differenze e delle preferenze 
che può sperimentare rispetto a ciò 
che gli sta a cuore o che desidera per 
sé nel mondo. E poiché il Counsel-
lor non esercita nessun tipo di co-
noscenza aprioristica sulla vita del 
cliente, questo lavoro di progettazio-
ne è frutto di una co-costruzione tra 
Counsellor e cliente. È importante 
sottolineare, anche in questo fran-
gente, che nessuna riformulazione, 
nessuna soluzione, nessuna defi ni-
zione è valida se non riconosciuta 
esplicitamente come tale dal cliente, 
che la valuta in base alla sua capacità 
di prevederne gli effetti sulla propria 
vita, attraverso la sua capacità di pre-
fi gurazione.
Altro atto tipico del Counsellor è 
aiutare il cliente a riconoscere uno 

spazio dialogico che consenta uno 
scambio tra sé e sé e permetta un pro-
cesso di dialettizzazione che renda 
possibile un atto creativo che genera 
cambiamento. Il Counsellor, appog-
giato su questi presupposti, non sta 
cercando di “risolvere” qualcosa, sta 
solo rendendo possibile che la per-
sona scambi qualcosa con se stessa, 
in questa intercapedine o spazio tra 
sé e sé; per fare ciò cerca di svilup-
pare le potenzialità già presenti nella 
persona, potenzialità che sono molto 
più numerose di quelle che utilizza 
abitualmente. 
Ulteriore atto tipico dell’attività del 
Counsellor è orientare il cliente a 
differenziare gli oggetti dai feno-
meni. Il Counsellor non si rivolge ai 
signifi cati codifi cati degli oggetti di 
mondo, ma ai vissuti che da questi 
originano e che il cliente è chiama-
to a utilizzare per dare forma alla 
soluzione creativa e uscire dalla 
propria diffi coltà di scelta. Ed è per 
questo che il Counsellor non guida 
a una conoscenza sul “cosa” ma a 
una sul “come” degli eventi . Tale 
“come” non può che essere accolto 
dal Counsellor nei “modi in cui esso 
si da al cliente”.

3) Motivazione
L’intervento sulla motivazione mira 
a creare una relazione di collabo-
razione tra il professionista e il suo 
cliente al fi ne di rendere effi caci i ri-
sultati dell’intervento. Ciò è partico-



13

larmente importante nelle situazioni 
di consulenza nelle quali si riconosce 
un “committente” ed un “destinata-
rio”, ad esempio un responsabile del 
personale che commissiona un inter-
vento di Counselling su un’equipe di 
lavoro.
Inoltre, il Counsellor è in grado di 
utilizzare abilità di sostegno e mo-
bilitazione delle risorse nel cliente 
durante tutto il processo della con-
sulenza. Questo è un aspetto fonda-
mentale in quanto, nello spirito del 
Counselling, tutto il lavoro è fi naliz-
zato ad aiutare il cliente ad aiutarsi, 
quindi ad essere “parte attiva” del 
processo.

4) Monitoraggio del processo
Il Counsellor è in grado di control-
lare e monitorare l’intervento di 
Counselling che parte dall’analisi 
della domanda iniziale, dalla valuta-
zione nel corso dell’intervento e dal-
la verifi ca a distanza. 
Il Counsellor è attento alla valuta-
zione del processo e alla verifi ca 
dell’effetto del processo nel senso 
che si assicura che il suo lavoro vada 
in una direzione congrua alle richie-
ste del cliente.
Il Counsellor è in grado di ricono-
scere situazioni problematiche che 
esulano dalle sue competenze e che 
necessitano di un aiuto di ordine spe-
cialistico medico, psichiatrico o psi-
cologico.
Il Counsellor esercita la sua profes-

sione in modo autonomo oppure in 
collaborazione con altre fi gure pro-
fessionali di aiuto ove il cliente sia 
inserito in programmi di sviluppo, 
terapeutici o di riabilitazione psico-
sociale.
Il Counsellor concorre direttamente 
all’aggiornamento relativo al pro-
prio profi lo professionale.
Il Counsellor svolge la sua attività in 
autonomia o in strutture pubbliche o 
private in regime di dipendenza o li-
bero professionale.

CODICE DEONTOLOGICO
1. Defi nizioni e Principi generali.
1.1 L’AICo ritiene che un Counsel-
lor, per defi nirsi tale, nell’esercizio 
della professione debba avere un 
corretto rapporto sia con i clienti che 
con i colleghi. Il presente codice per-
tanto è un punto di riferimento per la 
propria autoregolamentazione. Tutti 
i membri dell’AICo sono tenuti alla 
conoscenza e all’osservanza delle 
norme presenti nel Codice Deonto-
logico e accettano, pertanto, un siste-
ma comune di riferimento entro cui 
gestire le proprie responsabilità ver-
so i clienti, i colleghi e la comunità.
Per la tutela del cittadino esistono, 
poi, leggi proprie del vivere civile e 
specifi che di ogni nazione alle quali 
il Counsellor dovrà fare riferimento 
a seconda di dove opera.
1.2 Defi nizione di Counselling: il 
Counselling è un processo di appren-
dimento, attraverso un’interazione 
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tra Counsellor e cliente, o clienti 
(individui, famiglie, gruppi o isti-
tuzioni), e affronta in modo olistico 
problemi sociali, culturali e/o emo-
zionali. Il Counselling può cercare la 
soluzione di specifi ci problemi, aiu-
tare a prendere decisioni, a gestire 
crisi, migliorare relazioni, sviluppare 
risorse, promuovere e sviluppare la 
consapevolezza personale, lavorare 
con emozioni e pensieri, percezioni 
e confl itti interni e/o esterni. L’obiet-
tivo del Counselling, nel complesso, 
è di fornire ai clienti opportunità di 
lavoro su se stessi, nell’ottica di ac-
crescere le risorse e di ottenere una 
maggiore soddisfazione come indi-
vidui e come membri della società.
1.3 Defi nizione di Counsellor: Il 
Counsellor è un operatore d’aiuto in 
tutte quelle situazioni che hanno a che 
fare con le relazioni umane, da quelle 
professionali a quelle interpersonali 
fi no a quelle con se stessi. Il concetto 
di relazione d’aiuto si può intendere 
in varie maniere naturalmente: una 
è quella dell’aiuto attraverso la rela-
zione, in cui la relazione appunto fra 
operatore e cliente è paradigma rela-
zionale, la cui qualità funziona come 
esempio per le altre relazioni. Altra 
implicazione possibile è che si tratti 
di aiutare ad aiutarsi: l’operatore in 
questo caso avrebbe una funzione di 
catalizzatore di avvenimenti interni, 
e non di sostituto di capacità man-
canti.
1.4 “Aiutare ad aiutarsi” attraverso la 

relazione è il signifi cato di Counsel-
ling come lo si intende nell’AICo, 
secondo un’esperienza di vari anni 
nel campo. Questa defi nizione ha 
varie implicazioni, come specifi cato 
nei punti seguenti.

Il Counsellor non detiene a) una 
conoscenza che sia sinonimo di 
potere sul cliente. La conoscen-
za di ognuno ha uguale validità, 
ed è solo perché il cliente chiede 
l’intervento del Counsellor che 
questo può intervenire propo-
nendo punti di vista diversi, allo 
scopo di facilitare i cambiamenti 
richiesti dal cliente. Se il cliente 
non li accetta, non signifi ca che 
sbaglia: ha il pieno diritto di ri-
tenere più adatti i propri punti 
di vista. Naturalmente anche il 
Counsellor ha il diritto di man-
tenere i propri punti di vista, e di 
dichiarare un’incapacità di inter-
vento alle condizioni del cliente.
Il Counsellor, per aiutare attra-b) 
verso la relazione deve essere in 
relazione, e per essere in relazio-
ne qui si intende stare nel campo 
dove si trova il cliente (teoria del 
campo di Lewin), oppure anche 
“stare sotto lo stesso orizzonte 
degli eventi”, secondo l’espres-
sione usata da Bateson, cioè par-
tecipare all’esperienza che sta 
facendo il cliente.
Il Counsellor è un professionista c) 
pagato dal cliente sulla vita del 
quale non ha nessuna voce in ca-
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pitolo se non nei termini voluti 
dal cliente stesso. Su richiesta 
può fornire opinioni, ma si ritie-
ne qui deontologicamente scor-
retto che fornisca consigli, anche 
se richiesti.
Il Counsellor è un agevolatore d) 
della comunicazione, interper-
sonale o intrapsichica che sia: è 
suo compito aiutare le parti in 
causa a capirsi cognitivamente, 
a riconoscersi vicendevolmente 
sul piano emozionale, a scoprire 
modalità di dare forma alle mol-
teplici correnti intrapsichiche in 
modo da renderle ponte d’intera-
zione col mondo esterno e mate-
riale di scambio nella relazione.
La più signifi cativa capacità di e) 
aiutarsi dell’essere umano è qui 
considerata la creatività: un com-
pito fondamentale del Counsel-
lor è di promuovere nel cliente 
l’attivazione della creatività, che 
si intende caratteristica naturale, 
contingentemente ipotrofi ca ma 
potenzialmente disponibile.
Il Counselling ha una funzione f) 
culturale di primo piano nella 
società moderna e si inserisce 
come una risorsa e una possibi-
lità di ricerca e sviluppo organici 
ai bisogni emergenti, che oltre ai 
rapporti sociali interessano an-
che a quelli professionali. Uno 
sviluppo delle capacità di comu-
nicazione è di importanza centra-
le per tutte quelle professioni che 

trattano con il pubblico attraver-
so una relazione differenziata.

1.5 Defi nizione di Cliente: è la per-
sona, la coppia, la famiglia o l’or-
ganizzazione che richiede di essere 
aiutata mediante un’opera di suppor-
to, o percorso formativo, in un pro-
cesso di sviluppo personale.
1.6 La relazione tra il Counsellor e 
il cliente si basa su un accordo di in-
tenti sul tipo di trattamento, ricerca, 
ascolto, guida, supporto o percorso 
formativo.
1.7 Assunti fi losofi ci: l’attitudine del 
Counsellor è basata sul rispetto per i 
diritti umani e sull’accettazione del-
le differenze personali e culturali. 
L’approccio è sotteso a un assetto di 
valori che in special modo implicano 
rispetto, integrità, autorità e autono-
mia. Rispetto signifi ca accettazione 
della persona come individuo, ma 
non necessariamente accettazione di 
tutti i suoi comportamenti: questo si-
tua l’uguaglianza entro i confi ni della 
relazione professionale. Il Counsel-
lor deve essere consapevole delle 
differenze personali e culturali.
Integrità signifi ca onorare il diritto 
dei clienti di mantenere i loro confi -
ni fi sici ed emotivi e di impegnarsi a 
non sfruttare i clienti in alcun modo. 
Autorità signifi ca riconoscere il di-
ritto del cliente di autodeterminarsi 
e di stabilire i propri obiettivi per il 
proprio personale benessere.
Autonomia signifi ca riconoscere la 
libertà del cliente di esprimere se 
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stesso, i suoi bisogni e le sue creden-
ze.

2. Responsabilità verso i clienti.
2.1 Il Counsellor si impegna a svi-
luppare la capacità di lavorare con il 
cliente con strumenti effi caci e ade-
guati all’obiettivo che si intende rag-
giungere.
2.2 Il Counsellor si impegna a farsi 
carico della formazione permanen-
te, cioè del proprio ulteriore svilup-
po personale e professionale e della 
propria supervisione.
2.3 Il Counsellor si impegna ad accor-
darsi sui più alti livelli di competen-
za di cui è capace senza addentrarsi 
in attività in cui manchi di esperien-
za o in cui non sia capace di agire 
con autonomia di giudizio e obietti-
vità. Al Counsellor viene richiesto di 
controllare la propria effi cienza per-
sonale e di cercare aiuto e/o ritirarsi 
dalla consulenza, temporaneamente 
o defi nitivamente qualora le sue ca-
pacità/risorse personali si dimostrino 
inadeguate a quanto richiesto.
2.4 Il Counsellor prende tutti i prov-
vedimenti necessari ad assicurare 
che l’utente non subisca danni fi sici 
o psicologici durante la consulenza.
2.5 Il Counsellor deve mettere in 
chiaro con i clienti le possibilità of-
ferte nella relazione d’aiuto. La rela-
zione professionale è defi nita da un 
esplicito e reciproco accordo e termi-
na con la conclusione del contratto. 
Alcune responsabilità professionali 

continuano anche dopo il termine del 
contratto. Esse sono: 

Mantenere un alto grado di riser- -
vatezza nei confronti del cliente.
Evitare ogni forma di uso della  -
relazione per scopi diversi da 
quelli originari. 
Essere disponibile per eventuali  -
bisogni successivi.

2.6 Il Counsellor si impegna a in-
formare chiaramente il cliente se 
prevede che all’interno della rela-
zione d’aiuto le fi nalità perseguite 
potrebbero entrare in confl itto con 
gli interessi del cliente stesso. Ogni 
responsabilità verso terzi deve esse-
re esplicitata fi n dall’inizio della re-
lazione. Per esempio, una relazione 
d’aiuto può essere il risultato di una 
richiesta di una terza persona: in tal 
caso il Counsellor deve essere espli-
cito con entrambe le parti, riguardo 
alla responsabilità che egli si assume 
verso il cliente e verso la persona che 
ha fatto la richiesta (per esempio un 
datore di lavoro che fa una richiesta 
di Counselling per un dipendente in 
burnout).
2.7 Il Counsellor si impegna ad agire 
in maniera tale da favorire il control-
lo dell’utente sulla propria vita, ri-
spettando le sue capacità di prendere 
decisioni e operare cambiamenti alla 
luce delle proprie opinioni e valori.
2.8 Il Counsellor deve stabilire e 
controllare i confi ni tra il rappor-
to consulenziale e ogni altro tipo di 
rapporto rendendolo altresì noto al 
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cliente. Il Counsellor non deve sfrut-
tare il cliente da un punto di vista 
fi nanziario, sessuale, emotivo o in 
qualunque altro modo.
2.9 Il Counsellor non deve esercitare 
quando la sua professione risenta di 
problemi personali o per qualunque 
altro motivo che risulti interferente 
con l’attività professionale.
2.10 Il Counsellor è strettamen-
te tenuto al segreto professionale 
e si impegna a garantire la privacy 
nell’esercizio della sua pratica pro-
fessionale. La riservatezza è un modo 
per garantire al cliente sicurezza e 
privacy. Ogni mancanza nel grado 
di riservatezza offerto può ridurre 
l’utilità del Counselling. Il Counsel-
lor prende tutti i provvedimenti ne-
cessari per esprimere con chiarezza 
il grado di riservatezza che intende 
offrire al cliente, utilizzando, di nor-
ma, le informazioni preconsulenziali 
o patti iniziali.
2.11 Il Counsellor si impegna a man-
tenere confi nate al contesto profes-
sionale le informazioni emerse nel 
lavoro. Ogni limitazione alla riser-
vatezza nella relazione professionale 
è consigliabile che sia esplicitata al 
momento del contratto. Ogni con-
fl itto successivo in questo ambito 
deve essere trattato con chiarezza e 
trasparenza con il cliente stesso, in 
un’ottica di rispetto dei diritti del 
cliente alla privacy. Nelle situazioni 
dove potrebbe presentarsi la possibi-
lità di una rottura della riservatezza, 

è consigliabile negoziare un consen-
so scritto.
2.12 Il Counsellor tratta con riser-
vatezza tutte le informazioni private 
dei clienti, siano esse dirette, indiret-
te o dedotte. In questo il Counsellor 
agisce in conformità con la normati-
va vigente in materia.

3. Responsabilità verso colleghi e 
altre fi gure professionali di aiuto.
3.1 Il Counsellor non deve compor-
tarsi in modo da compromettere, agli 
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occhi della collettività, la fi ducia nel 
ruolo professionale o nell’operato 
dei colleghi.
3.2 I rapporti tra i Counsellor devono 
ispirarsi ai principi del rispetto reci-
proco, della lealtà e della coopera-
zione.
3.3 Qualora un Counsellor abbia 
motivo di ritenere che un altro colle-
ga Counsellor mantenga una cattiva 
condotta professionale e, dopo aver-
ne parlato con l’interessato, ritenga 
che non si possa trovare soluzione 
o rimedio a ciò, deve mettere in atto 
la procedura dei reclami evitando, 
però, violazioni di riservatezza che 
non siano strettamente necessarie 
all’indagine sul reclamo.
3.4 Il Counsellor si assume la re-
sponsabilità dei propri servizi con 
colleghi, datori di lavoro ed enti di 
fi nanziamento. Il Counsellor accet-
ta di svolgere la propria professio-
ne esclusivamente nei limiti delle 
proprie competenze e si impegna a 
riconoscere i suoi eventuali limiti 
professionali e, di conseguenza, in-
dirizzare o inviare il cliente alle ade-
guate fi gure professionali.

4. Responsabilità verso la società e 
la collettività.
4.1 Il Counsellor si impegna a pre-
sentare in modo corretto e accurato 
la propria formazione, esperienza e 
competenza. Riconosce quale suo 
dovere quello di aiutare i clienti a 
sviluppare in modo libero e consape-

vole giudizi, opinioni e scelte. Indi-
pendentemente dai limiti imposti in 
materia di pubblicità dalla legisla-
zione vigente, il Counsellor non as-
sume pubblicamente comportamenti 
scorretti fi nalizzati al procacciarsi 
clienti. In ogni caso, la pubblicità e 
l’informazione concernenti l’attività 
professionale devono essere ispirate 
a criteri di decoro professionale e di 
tutela dell’immagine della professio-
ne.
Ogni materiale informativo deve ri-
fl ettere la natura del servizio offer-
to, insieme all’esercizio, alle quali-
fi che e alla relativa esperienza del 
Counsellor.
4.2 Nell’esercizio della professione 
e nelle circostanze in cui rappresen-
ta pubblicamente la professione, il 
Counsellor è tenuto a uniformare la 
propria condotta ai principi del deco-
ro e della dignità professionale.
4.3 Un’eventuale attività di ricerca 
deve essere fatta da ricercatori com-
petenti, autorizzati dall’Associazione 
solo dopo un’attenta considerazione 
dei loro principi etici, e con rispet-
to della dignità e del benessere dei 
partecipanti. I partecipanti alla ricer-
ca devono essere chiaramente infor-
mati in anticipo riguardo la natura, il 
fi ne, la durata e le conseguenze del 
progetto. Ai partecipanti deve essere 
spiegato che è nel loro diritto ritirarsi 
in ogni momento, senza dare spiega-
zioni. La ricerca non deve essere fat-
ta senza il pieno consenso di tutte le 
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parti coinvolte.
4.4 Il Counsellor agisce nel pieno 
rispetto e in conformità delle leggi 
vigenti.

5. Disposizioni fi nali e norme di at-
tuazione.
5.1 Le norme deontologiche indi-
cate nel presente codice sono di na-
tura vincolante: la loro inosservan-
za è punibile con sanzioni da parte 
dell’AICo.
5.2 L’AICo, Associazione Italiana 
di Counselling, si rende garante nei 
confronti dei clienti della qualifi ca-
zione dei singoli professionisti, della 
loro competenza acquisita e mante-
nuta.
5.3 L’AICo ha previsto modalità di 
reclamo per dare la possibilità di 
segnalare eventuali inosservanze 
o violazioni del presente codice e 
un’apposita Commissione Discipli-
nare preposta all’osservanza, al mo-
nitoraggio e alle eventuali sanzioni.

Leggendo il Codice Deontologico 
dei Counsellor la domanda che po-
tremmo farci è: “Perché serve un co-
dice deontologico?”
Le risposte possibili sono molteplici; 
anzi, per certi versi, ogni articolo del 
codice può suscitare un commento 
del tipo: “Giusto, questo è importan-
te…”.
Quindi un codice deontologico è una 
raccolta riassuntiva degli elementi 
importanti per un corretto esercizio 

di una professione? Ovviamente sì; 
ma probabilmente, vederlo da que-
sta prospettiva è limitativo, se non 
altro perché ne riduce la sua essenza 
di “codice” (traducendolo in “deca-
logo”, ad esempio). In altri termini, 
la nozione stessa di codice rimanda 
a un principio di legalità, nel senso 
che gli enunciati compresi nel codice 
si ergono alla guisa di norma, ovvero 
di “regola da rispettare”. In questo 
senso, quando un comportamento 
diventa non solo defi nito o suggerito 
o raccomandato, ma sancito in quan-
to norma, allora tale comportamento 
assume una rilevanza non più trascu-
rabile.
Pertanto, il commento: “Giusto, que-
sto è importante…” rischia di non 
cogliere quanto i comportamenti evi-
denziati da un codice deontologico 
facciano riferimento non a qualcosa 
di importante, ma a qualcosa che è 
“davvero” importante, a tal punto da 
diventare norma, passibile nella sua 
trasgressione.
Una prima rifl essione sul Codice 
Deontologico dei Counsellor, dun-
que, verte sulla consapevolezza, in 
primo luogo, del fatto che si tratta di 
un “codice”, nel senso profondo che 
questo termine intende.
Ora, le norme tracciano sempre, in 
modo più o meno esplicito, un con-
fi ne. Il confi ne tracciato è quello tra 
ciò che è lecito e ciò che è illecito, 
anche se certe norme puntano mag-
giormente il rifl ettore su ciò che “bi-
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sogna fare” e altre su ciò che “non 
bisogna fare”. Evidentemente, le 
norme di un codice hanno, pertanto, 
lo scopo di assicurare determinati 
comportamenti e di impedirne degli 
altri.
Una seconda rifl essione sul Codice 
Deontologico dei Counsellor po-
trebbe essere, quindi: “Perché un 
Counsellor ‘deve fare’ qualcosa e 
‘non deve fare’ qualcos’altro?” Que-
sta rifl essione porta in uno spazio di-
verso, ovvero a “leggere tra le righe”, 
o meglio a “leggere tra gli articoli”. 
Gli articoli sono importanti ma, for-
se, è ancor più importante cogliere a 

cosa servono, cogliere cioè il senso 
di un codice deontologico.
In questa prospettiva, negli articoli 
del codice si fa riferimento a diversi 
comportamenti, ma che, a un’attenta 
lettura, possono essere riassunti in 
alcuni temi di fondo.
Un elemento che ricorre in diverse 
sfaccettature, ad esempio, è sicura-
mente la tutela del cliente; ma qui 
arriva una terza rifl essione, ovvero: 
“Perché il cliente deve essere tutela-
to? E da che cosa?” Andando lungo 
questa rifl essione, si suppone che il 
Codice Deontologico dei Counsellor 
sia stato scritto nella consapevolezza 
che il cliente sia un individuo che, se 
da un lato viene considerato nel prin-
cipio di uguaglianza, in termini di di-
ritti e valore umano, in relazione al 
professionista, dall’altro deve essere 
riconosciuto nel suo contingente sta-
to di bisogno, o sofferenza o, in ogni 
caso, di vulnerabilità.
Il codice, a mio avviso, è stato scritto 
intelligentemente nella consapevo-
lezza che la relazione tra Counsel-
lor e cliente sia una relazione tra 
pari, in quanto esseri umani, ma a-
simmetrica o differenziata sul piano 
della dinamica psicologica. Da que-
sto punto di vista, si può ritenere che 
la relazione tra Counsellor e cliente 
sia una relazione non alla pari. Giu-
stamente, quindi, ci devono essere 
una serie di norme che garantiscano 
che il cliente, nella sua implicita po-
sizione di “inferiorità”, sia tutelato. 
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Ma da che cosa? Ovviamente dalla 
“superiorità”. E qui ho l’impressione 
che si apra un capitolo estremamente 
complesso, che ha a che vedere con 
la gestione del potere. 
Credo che la gestione del potere 
nell’ambito della relazione d’aiuto 
sia un elemento delicato e, per certi 
versi subdolo. È sicuramente facile 
difendersi dal potere o dall’abuso 
di potere quando questo è esercita-
to da fi gure autoritarie, prepotenti o 
francamente tiranniche; ma il potere 
esercitato da chi “fa il bene dell’al-
tro” rischia di camuffarsi in modi 
sottili ed invisibili.
D’altra parte il potere del Counsellor 
con il suo cliente non è certamente 
dato dalle caratteristiche umane del 
professionista, al di là che possa esse-
re un individuo più o meno incline al 
potere o all’abuso di potere. Il potere 
è dato dalla specifi ca relazione che 
s’instaura tra i due e che, per dinami-
ca psicologica, si confi gura come re-
lazione “verticale”. Pertanto, un’al-
tra serie di articoli fanno riferimento, 
giustamente, a quei comportamenti 
che permettono e garantiscono una 
corretta “impostazione del rapporto” 
tra il Counsellor e il suo cliente.
Una quarta rifl essione, quindi, po-
trebbe essere fatta sulla la gestione 
della relazione con il cliente quale 
parte imprescindibile dell’opera-
to del Counsellor, ancora prima dei 
contenuti che andranno a caratte-
rizzarla. La consapevolezza della 

dinamica e la corretta impostazione 
del rapporto con il cliente diventano 
premesse deontologiche in quanto 
fondanti la corretta funzionalità del-
la professione.
In ogni caso, un’ulteriore rifl essione 
giunge dal riconoscere quanto, nel 
complesso, i fondamenti etici del 
Counselling sono necessariamente 
declinati dal suo profi lo professiona-
le. 
Innanzitutto dalla visione del mondo 
esistenzialista e dall’approccio feno-
menologico, quali matrici fi losofi che 
da cui si è sviluppata la professione, 
a cavallo tra le due grandi guerre 
del secolo scorso. Il riconoscimento 
dell’individuo in quanto “persona”, 
intesa nella sua soggettività e nel-
la sua intenzionalità; l’importanza 
della persona “esistente”, cioè rico-
nosciuta nel suo divenire attraverso 
l’“esserci nel mondo”; il tentativo di 
rifondare il sapere nel suo complesso 
attraverso una forma di ragionamen-
to che va al di là della distinzione tra 
soggetto e oggetto, ovvero il riferi-
mento al mondo quale esso appare 
alla coscienza e la necessità di descri-
vere questo mondo fenomenico al di 
là dei pregiudizi e preconcetti delle 
scienze naturali; l’importanza e il va-
lore della ricerca innata di signifi cato 
e di senso da parte dell’essere uma-
no, sono solo alcuni degli elementi 
caratterizzanti la visone del mondo e 
dell’individuo da cui ha preso forma 
il Counselling e che rappresentarono 
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un punto di svolta senza ritorno alla 
cultura determinista e alla psicologia 
sperimentale del tempo. La persona 
umana, intesa quale soggetto che si 
manifesta nel mondo secondo la sua 
libertà di scelta, al fi ne di realizzare 
una vita “dotata di senso”, rappre-
senta, quindi, la cornice di fondo en-
tro cui si muove il Counsellor nella 
relazione con il suo cliente.
Oltre a ciò è proprio negli atti tipici 
del Counsellor che si evidenzia l’eti-
ca come oggetto della pratica pro-
fessionale: il Counsellor si muove 
sempre all’interno del contatto con 
l’esperienza del cliente al fi ne di pro-
muovere l’uso del suo libero arbitrio 
per scelte che gli consentano una vita 
di senso più soddisfacente. Questo 
equivale a promuovere nel cliente il 
suo senso di responsabilità.
Ma il cliente non può diventare più 
responsabile se non affi nando la sua 
sensibilità etica, che diventa, pertan-
to, la bussola principale del Counsel-
lor.
La rifl essione defi nitiva, quindi, è 
che il Counselling, essendo una pro-

fessione dove si aiuta il cliente ad 
aiutarsi – il che signifi ca che lo si 
aiuta a operare scelte maggiormente 
responsabili – è una professione che 
spinge il cliente verso un approccio 
sempre più etico alla propria esisten-
za.
Nella pratica del Counselling non 
possiamo quindi considerare l’eti-
ca solo come un aspetto che orien-
ta il professionista nel suo compor-
tamento con il cliente, quanto una 
bussola continuamente presente nel 
campo relazionale tra Counsellor e 
cliente, una bussola che orienta al 
contempo il Counsellor e il cliente. 
In questo senso l’etica è a tutti gli 
effetti “anima” della professione: se 
il codice deontologico ce ne illustra 
i fondamenti etici, il profi lo profes-
sionale del Counsellor ci manifesta 
come l’etica sia fondamento e ogget-
to stesso della professione: se non è 
etico, quello che viene fatto, non è 
Counselling.
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IL COUNSELLING,

FRA RESPONSABILITÀ

E LIBERO ARBITRIO

G. Paolo Quattrini 

ATTI TIPICI DEL COUNSELLING

La professione di counsellor, a differenza di quella dello 
psicologo, non prevede che si maneggino conoscenze par-
ticolari che non appartengono a chi richiede l’intervento in 
quanto non addetto ai lavori, ma si basa sul buon senso e 
sull’ovvietà: il counsellor, dunque, non ha bisogno di una 
particolare autorità che renda credibili i suoi interventi. In 
questo caso si tratta infatti di aiutare il cliente ad aiutarsi, 
in modo che chi pratica l’operazione d’aiuto sia il cliente 
stesso, a cui il counsellor dà un sostegno che si fonda so-
prattutto sul riconoscimento di quelle alternative che sono 
presenti in ogni situazione, e sull’accompagnare l’altro 
nell’avventura della scelta, che si fonda su una valutazione 
delle conseguenze, dei costi e dei benefi ci. In quest’ottica, 
infatti, il modello basato su scelta giusta o sbagliata è senza 
signifi cato, in quanto si considera che ogni scelta comporti 
inevitabilmente costi e benefi ci, a proposito dei quali la per-
sona deve fare le sue considerazioni, decidendo cioè ogni 
volta se il gioco valga la candela. 
Un atto tipico del counsellor è insomma accompagnare il 
cliente nell’avventura di chiedersi quali alternative com-
portamentali abbia davanti a sé e, considerati costi e bene-
fi ci, quali vie decide di perseguire. Le alternative non sono 
solo contenutistiche: lo stesso contenuto può essere mani-
festato infatti in forme così diverse da cambiare il risulta-
to dell’azione intrapresa, e parte del lavoro consiste quindi 
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nello sviluppo di un linguaggio comportamentale articolato 
piuttosto che elementare, come è in genere quello che risulta 
da un’educazione all’insegna del binomio giusto-sbagliato, 
cioè all’insegna di un livello formale o assoluto del piano 
del valore, invece che in un’ottica logica, etica e estetica 
che sia relativa al contesto di riferimento.
Accompagnare il cliente consiste intanto nel chiamare la 
sua attenzione nei luoghi in cui non guarda, allo scopo di 
permettergli di osservare un maggior numero di fatti uti-
li alle sue considerazioni sui costi e sui benefi ci, così che 
possa esercitare il libero arbitrio in modo responsabile ri-
guardo alla propria vita: la presa di responsabilità, infatti, 
permette che le scelte fatte dalla persona nella sua vita si 
appoggino chiaramente le une sulle altre in modo che que-
sta possa riconoscere i luoghi esistenziali che abita nel pre-
sente come propri, individuando la strada che ha percorso 
per arrivarci.
Tra i fatti su cui il counsellor richiama l’attenzione del 
cliente ci sono le alternative che di solito si scartano auto-
maticamente, per abitudine o sospetto o mancanza di co-
raggio: nel counselling l’immaginazione si considera una 
longa manus dell’azione, e il cliente viene accompagnato 
attraverso la fantasia dentro le opzioni che non desidera 
sperimentare concretamente, in modo da poter scoprire con 
poco sforzo aspetti della vita di cui non conosce né costi 
né benefi ci, e valutarne l’importanza per l’economia della 
propria esistenza. Così le opportunità si possono espandere 
oltre il conosciuto, e si può esercitare il libero arbitrio verso 
le direzioni che le varie scelte comportano.
Naturalmente, dove il binomio giusto-sbagliato decade in 
qualità di indicatore di direzione, è indispensabile un altro 
tipo di bussola: si tratta ancora del senso del valore (logi-
co, etico, estetico), ma trattandosi in questo caso di senso 
piuttosto che di signifi cato, l’orientarsi non si riferisce più a 
un’operazione che riguardi il pensare, ma a una che riguardi 
il sentire. Il valore, infatti, si sente. 
A differenza del binomio giusto-sbagliato, che è relativo 
al signifi cato ed è di ordine astratto e riferibile a qualsiasi 
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situazione a prescindere dallo speci-
fi co contesto di riferimento, il senso 
del valore non è astraibile dal con-
testo: in quest’ottica niente è logico 
in assoluto, niente è buono in asso-
luto e niente è bello in assoluto, a 
prescindere cioè dal contesto in cui 
si colloca l’evento. L’approccio del 
counselling è radicalmente relati-
vistico, e si muove necessariamen-
te dentro la cornice dell’intenzione 
(cioè del libero arbitrio) del cliente, 
che cerca per sua volontà qualcosa di 
nuovo nell’esperienza dell’essere al 
mondo.
Riguardo al futuro della propria vita, 
per fare qualcosa di abbastanza com-
plesso c’è poi bisogno di un progetto, 
e nella professione di aiuto si aiuta 
il cliente alla costruzione di progetti 
esistenziali, relativi ai desideri che 
vuole realizzare: un atto tipico del 
Counselling è dunque aiutare i clien-
ti a costruire progetti esistenziali, 
uscendo così da quello spontaneismo 
romantico che non supporta una vita 
da adulti. La costruzione di proget-
ti esistenziali richiede strumenti di 
coordinamento delle parti dell’espe-
rienza, e oltre alla logica questi li 
forniscono l’etica e l’estetica, per 
cui un atto tipico del Counselling è 
accompagnare il cliente al riconosci-
mento delle differenze e delle prefe-
renze che può sperimentare rispetto 
a quello che sente.
Non essendo una corporazione ma 
una professione, il Counselling non 

avoca comunque a sé i propri atti ti-
pici, che possono essere liberamente 
eseguiti da altri professionisti, come 
psicologi, medici, insegnanti, opera-
tori sociali eccetera.
Fermo restando poi che fi no alla pri-
ma adolescenza è osservabile anche 
sul piano psichico un vero e proprio 
sviluppo che è oggetto d’interes-
se della psicologia evolutiva, l’età 
adulta non presenta più fenomeni 
evidenziabili chiaramente negli stes-
si termini: le persone col trascorrere 
del tempo cambiano, non però nel 
senso di un organismo che sviluppa 
nuove capacità, ma semplicemente 
perché, utilizzando quelle che han-
no, nel vivere acquisiscono esperien-
ze attraverso le quali inventano modi 
per destreggiarsi sempre meglio nel 
proprio mondo interno, e di conse-
guenza anche in quello esterno. 
Lo sviluppo psichico da adulti è in-
somma quello relativo all’esperien-
za, tramite l’adattamento creativo: 
l’esperienza si fa sempre con gli 
strumenti che si hanno a disposizio-
ne al momento, e considerare che la 
persona non sia “abbastanza svilup-
pata” da essere pronta per affronta-
re una certa cosa, signifi ca solo che 
non è pronta per uscire trionfante 
dalla situazione in questione. Ma 
il trionfo non è l’unica considera-
zione in gioco nella vita, e neppure 
quella più importante e, rispettando 
questa logica, non si farebbero mai 
esperienze nuove, delle quali ovvia-
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mente non si può prevedere l’esito: 
l’esperienza, che è occasione per la 
creatività, contiene in se stessa il suo 
senso, e non è fondamentale che sia 
fi nalizzata a qualcosa. 
I processi mentali vanno per due vie, 
quella digitale, che si muove mec-
canicamente per certezze attraverso 
ipotesi e deduzioni, e quella analo-
gica, che va avanti sperimentando 
i suoi prodotti senza conoscere in 
anticipo il risultato: è fondamental-
mente senza sicurezza che bisogna 
procedere se si vuole inventare qual-
cosa di nuovo nella vita, e la direzio-
ne del processo non solo si svilup-
pa secondo programmazione, ma si 
sceglie via via seguendo intuizioni 
imprevedibili.
Per questo sarebbe allora più conso-
no parlare, come fa Buber, di “con-
versione”: questa parola allude a 
cambi di direzione e, se si immagina 
di percorrere un corridoio a partire 
da un certo punto, a seconda del-
la direzione presa si incontreranno 
porte diverse rispetto a quelle che si 
incontrerebbero andando nella dire-
zione opposta. Per convertirsi, cioè 
per cambiare direzione, è sempre il 
momento buono, e non c’è da aspet-
tare di aver maturato alcunché. 
Rinunciare a una direzione a bene-
fi cio di un’altra stimata più impor-
tante non richiede capacità, qualcosa 
cioè che si possiede, ma virtù, vale 
a dire fare qualcosa sopportandone 
il prezzo: in questo senso Buber di-



27

ceva che bene e male sono sempre 
direzioni e mai sostanze. Allo stesso 
tempo, procedendo in una delle di-
rezioni, per quanto si possano ma-
turare capacità non si incontreranno 
le porte che stanno dall’altra parte, 
e se anche dovessero esserci uscite 
desiderate dal corridoio, non si avrà 
comunque l’opportunità di utilizzar-
le, a meno che, appunto, non ci si 
converta nell’altra direzione.
Ora, nel counselling lo scopo e la di-
rezione del lavoro è aiutare la persona 
a migliorare la qualità della propria 
vita, cosa che dipende evidente-
mente dalle scelte che fa. Il vecchio 
detto “meglio un uovo oggi che una 
gallina domani” porta non di rado a 
vantaggi effi meri, come quando, per 
evitare una fatica, un giovane smette 
di studiare, o comunque di imparare 
una professione che gli sarebbe mol-
to utile più avanti nella vita, quando 
le condizioni non saranno più quelle 
di una persona a cui non è diffi cile 
adattarsi alle molte intemperie del 
fato. Ridecidere una scelta signifi ca 
cambiare strada, e questo può com-
portare trasformare in proprio un de-
stino altrimenti impersonale.
Considerando ciò, cambiare dire-
zione può risultare fondamentale nei 
casi della vita: purtroppo si tratta an-
che di una delle cose più diffi cili da 
fare, perché anche in situazioni non 
veramente problematiche in genere 
non si pensa di aver semplicemente 
preso una direzione, ma di aver fatto 

“la scelta giusta”, espressione che la 
cultura popolare e cinematografi ca 
rinforzano di continuo. Oppure an-
che l’unica scelta possibile, la quale, 
data l’assenza di alternative, non è in 
realtà neanche una scelta.
Dietro l’idea di “scelta giusta” c’è 
una rappresentazione monistica del 
mondo interno, il quale viene consi-
derato, sulla falsariga dell’anima del-
la tradizione cristiana, come un esse-
re, non divisibile in parti, un’unità 
assoluta e statica che si può orientare 
solo con la bussola della scelta idea-
listica fra giusto e sbagliato. Si trat-
ta di una rappresentazione, per così 
dire, monarchica della personalità, 
identifi cata con un io che prescinde 
dall’autoregolazione organismica, e 
dove solo lui, come istanza ultima, 
può prendere decisioni, le quali po-
tranno essere o giuste o sbagliate, a 
seconda che siano orientate o meno 
verso un’“idea del bene”. 
Il tema che “viene in fi gura” a que-
sto punto, è quello dell’innocenza e 
della colpa: il transito importante in 
realtà è invece quello dall’alternati-
va fra colpa e innocenza al tema del-
la responsabilità. Nessuna azione è 
senza conseguenze, per quanto mini-
me, e l’ottica della responsabilità la 
si potrebbe intendere come una va-
lutazione dei costi e benefi ci relativi 
a ogni scelta, tenendo però presen-
te che l’anima umana è un insieme 
di istanze spesso contraddittorie; la 
vita stessa è un insieme di avveni-
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menti che si svolgono nel tempo e si 
intrecciano nelle conseguenze delle 
scelte. Costi e benefi ci, in un’otti-
ca esistenziale, si intendono come 
letture d’insieme indirizzate a una 
logica di valore, non come visioni 
parziali1 relative solo a interessi con-
tingenti. Chiaramente qui protagoni-
sta dell’avventura umana diventa la 
responsabilità, e nella logica della 
responsabilità il termine sviluppo ha 
un posto discutibile, mentre quello 
di conversione è più direttamente 
operazionale.
Attraverso questi “cambi di direzio-
ne”, il counsellor procede entrando 
sempre più profondamente nell’espe-
rienza del cliente senza perdere mai 
il contatto con il suo sentire, e la 
persona si muove così nel proprio 
mondo interno tenendo sempre le re-
dini del proprio senso della vita: il 
percorso si orienta sempre secondo 
la volontà del cliente, in modo tale 
che è lui stesso che si muove con le 
sue gambe. Procede fi n dove vuole, 
e vuole dove lo spingono i suoi biso-
gni e le sue aspirazioni: nel counsel-
ling è il suo volere l’asse portante del 
processo, e qui si trovano le risorse 
per portarlo avanti anche quando si 
tratta di muoversi senza averne gli 

1  La responsabilità in questo senso è 
una visione più vicina al cristianesimo 
protestante - dove non c’è la confessione e 
la remissione dei peccati - che a quello cat-
tolico, dove il pentimento nel confessionale 
lava tutte le colpe.

strumenti, compensando le mancan-
ze con una creatività che sopperisce 
i defi cit esistenziali attraverso verità 
narrative, le quali colmano i vuoti di 
coerenza delle sue storie. 
Il lavoro si svolge nella direzione di 
una ricerca delle sliding doors2, de-
fi nizione cinematografi ca di alterna-
tive esistenziali: se si immagina una 
vita come fosse un fi lm, cioè una 
successione di fotogrammi, le sli-
ding doors sarebbero quei fotogram-
mi dove la persona ha imboccato una 
strada invece di un’altra, con una de-
cisione che magari non è stata molto 
consapevole e neanche veramente 
sottoscritta, oppure anche semplice-
mente che è rivedibile nel presente. 
Nel contesto della seduta il cliente 
ha l’occasione di ridecidere in base a 
nuove considerazioni le scelte fatte, 
passando da sottoscrivere un agire, 
per così dire, istintivo, a uno respon-
sabile dei propri scopi nella vita.
Si inserisce qui l’intervento del 
counsellor che nella seduta, propo-
nendo sperimentalmente alla per-
sona esperienze che ha evitato, le 
permette di scoprire vie alternative 
a quelle prese, verifi cando attraver-
so la drammatizzazione gli effetti sul 
piano emozionale che queste com-
porterebbero.
In questa logica chiaramente la pa-

2  Titolo del fi lm di Peter Howitt, in cui 
una porta aperta o chiusa diventa strumento 
di passaggio da un destino a un altro per la 
protagonista della storia.
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rola conversione appare ben più 
operazionale che la parola sviluppo, 
essendo centrata sulla dotazione di 
libero arbitrio dell’essere umano 
piuttosto che sulle sue capacità con-
tingenti, le quali non sono, per defi -
nizione, dipendenti dalla volontà: se 
una persona non è capace, c’è poco 
da fare fi nché non lo diventa, e per 
molte ragioni non sempre si possono 
acquisire le competenze che si vor-
rebbero. Dicono gli esistenzialisti 
“non importa quello che ci tocca, ma 
quello che si fa di quello che ci toc-
ca”, e qui si vede l’importanza delle 
scelte a prescindere dalle capacità: 
si gestisce quello che ci tocca come 
si può, e l’importante non è la me-
raviglia di quello che si è ottenuto, 
ma l’aver fatto quello che si è volu-
to fare, risultato della composizione 
delle molte esigenze interne che han-
no premuto dentro. 
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EPISTEMOLOGIA DI UNA FOR-
MAZIONE AL COUNSELLING 
CON APPROCCIO FENOMENO-
LOGICO

Francesca Cantaro

Provo qui a mettere a fuoco ciò che 
ritengo essere sostanza della forma-
zione con approccio fenomenologi-
co, che non sia solo un aggettivo che 
completi la denominazione, ma una 
pratica: una pratica che non dipende 
dall’area strettamente psicologica né 
trasmigra necessariamente nell’area 
psicologica, di cui non dobbiamo 
considerarci a tutti i costi eredi.
La richiesta di “aiuto” può giun-
gere al counsellor da un individuo, 
da un sistema (scuola, famiglia), da 
un gruppo, da un’organizzazione: il 
counsellor stabilirà con il cliente una 
relazione fondata su cosa? Ed ecco 
che comincio a porre quel che a mio 
parere deve costituire il senso, il va-
lore del counselling. 
Tutti parliamo di scambio, co-costru-
zione, allo scopo di aiutare l’altro a 
sviluppare potenzialità, risorse, coe-
renti con il suo contesto personale, 
con il suo sistema di riferimento e in 
funzione di un’esistenza come? Au-
tentica, coerente, ecologica? Boh! 
Lo decide il cliente!
Questo che cosa vuol dire per l’ope-
ratore e per l’intenzione con cui 
opera? Vuol dire che il counsellor si 
pone nella funzione di chi fa vedere 
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l’invisibile, recuperando il processo 
che genera ciò che per la persona 
sarebbe “immediato” e necessario, 
supportando così lo sviluppo di mo-
vimenti interni immobilizzati, com-
portamenti ridotti, capacità fuori uso, 
punti di vista limitanti, autolimitazio-
ni abituali ecc., non ponendosi, in tal 
modo, come sostituto di “mancanze” 
del cliente. Questo modo di porsi è 
per il counsellor la garanzia del gui-
dare il cliente nella costruzione per-
sonale e responsabile di prospettive, 
di nuove esperienze di vita. 
Insomma il counsellor “aiuta la per-
sona ad aiutarsi”, e questo è il nostro 
mantra!
Ma proprio per andare in tale dire-
zione professionale, in questa pratica 
d’aiuto, di cosa deve fare esperienza 
un counsellor nel suo processo for-
mativo, cosa deve imparare, cosa 
deve essere imprescindibile oltre il 
modello a cui il percorso formati-
vo fa riferimento, e quale diventa la 
funzione del singolo modello? 
Possiamo dire che i formatori in 
counselling offrono agli allievi la pos-
sibilità di apprendere e sperimentare 
metodologie o modi di “stare” nella 
relazione, e che il percorso formativo 
non prevede soltanto il trasferimento 
di informazioni e addestramento, ma 
esperienze di consapevolezza di sé, 
quali: il proprio stile comunicativo, 
le diffi coltà di dialogo, i pregiudizi 
che impediscono l’ascolto e l’acco-
glimento dell’altro, la rigidità delle 
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proprie convinzioni, fi no a un’auto-
conoscenza più o meno approfondita 
dei propri meccanismi relazionali e 
conoscitivi dell’altro da sé. 
Mi riferisco a un’idea di relazione 
dove: 

due soggetti si incontrano e, ri-• 
peto, due soggetti, che saranno 
co-autori di ciò che il progetto 
di counselling-formazione con-
terrà; 
l’accadere della relazione stessa, • 
e quindi la sua qualità e la sua 
generatività, implica la simulta-
nea reciprocità e partecipazione 
a ciò che si va facendo; 
relazionarsi con l’altro fi no a pri-• 
ma non saputo, non conosciuto, 
signifi ca esperire un mondo al-
tro; 
le parole dell’altro sono segni • 
di un mondo che va conosciuto, 
signifi cati cristallizzati che van-
no sciolti insieme a lui, giudizi 
che vanno contestualizzati e tolti 
dall’assolutezza e collocati nei 
contesti ad essi più coerenti; 
è consentito stare e aspetta-• 
re il venire alla luce del dato, 
dell’esperienza vissuta, del ri-
cordato, del sentito, del come si 
struttura l’esperienza dell’altro, 
la sua confi gurazione e narrazio-
ne; 
lasciare che le cose si mostrino • 
come sono implica modifi care lo 
sguardo, implica la sospensione 
del giudizio, ovvero l’attribuzio-

ne immediata di signifi cato, argi-
nando il desiderio di fermare un 
processo di ricerca, quella Ricer-
ca di Senso che ogni progetto (di 
mondo, professionale, di cam-
biamento, ecc.) richiede; 
va fatta una rinuncia in questo • 
atto del Vedere l’altro, e la rinun-
cia è del dire subito “questo vuol 
dire quello”, rinuncia diffi cile da 
attuare. 

E allora, come fare concretamente? 
Quale spazio interno deve aprire il 
counsellor in formazione, senza il 
quale nulla di tutto ciò può accade-
re? 
Lo spazio da aprire è quello dell’At-
tenzione e della Distanza empatica: 
attenzione alla qualità di ciò che è 
immediatamente evidente e com-
prensibile, attenzione a come l’altro 
trascende sé stesso nel descriversi, 
sottraendosi come counsellor alla 
tentazione di una risposta e di un 
giudizio che non rendono possibile 
all’altro la pratica del cambiamen-
to o dell’apprendimento attraverso 
l’esperienza. 
Possiamo parlare di una Pratica con 
cui produciamo spazio e responsabi-
lità di ciò che accade… come una re-
spirazione ampia e profonda. Il ter-
mine “distanza” in questo caso non è 
spaziale, ma esperienziale, ovvero si 
tratta di non prendere sul serio tutto 
ciò che vediamo con il nostro sguar-
do, non pensare che tra noi e noi non 
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ci sia un’intercapedine. D’altra parte 
come ci apriremmo all’altro se fos-
simo un blocco unitario di noi con 
noi stessi?
Dobbiamo fare un’opera di “deco-
struzione” o, meno drasticamente, di 
“destrutturazione”: decostruire per 
contenere la forza di un io defi niti-
vo, riportandola su una dimensione 
di potenzialità, non più quella di un 
soggetto che si immobilizza e sta-
bilizza in una “identità” con cui si 
illude di dominare tutta la sua esi-
stenza.
Si tratta di un’apertura all’altro come 
“alterità”, un’apertura all’altro che 
noi stessi siamo.
Come si pratica questa apertura? La 
distanza è creazione di un’alterità 
molteplice dentro di noi, di noi di-
stanti a noi stessi.
Ma abitare come? Abitare è una me-
tafora, è un verbo che comporta un 
certo movimento, è un modo di esse-
re dentro la “casa”, quella “casa” che 
è anche il soggetto stesso e così… 
abitare ci dà l’idea di uno stile di 
pensiero mite pensare in modo ospi-
tale, ovvero fare entrare nel nostro 
pensiero qualcos’altro che non sia 
solo quel che c’è alla partenza. Cre-
are spazio, ospitalità (Vattimo, par-
la di pietas) sono tutte nozioni che 
riescono a svincolarsi dalla chiusura 
del potere: creare spazio più ampio 
per fare entrare l’alterità (Cacciari 
M., Rovatti P. A. 2009).
E così l’epochè, o sospensione feno-

menologica, è al tempo stesso qual-
cosa che verifi ca una distanza non 
abitata per poterla abitare, è met-
tere distanza tra noi e quel che noi 
pensiamo della realtà, del mondo, 
dell’altro. 
Dobbiamo riconoscere il nostro es-
sere come una potenzialità in dive-
nire e questa potenzialità la si pratica 
riconoscendo la necessità che entri 
un’alterità. Ognuno può riconoscere 
in sé aspetti che non si sarebbero ri-
velati senza l’altro, e che, in quanto 
provenienti da un altrove da sé, sono 
anche restituiti all’altro.
Ciò vuol dire che l’identità presup-
pone la sua differenza da altro, anzi 
il suo fondarsi sulla differenza ne 
permette la determinabilità, ovvero 
la sua possibilità di rappresentarsi in 
“altro” mantenendosi presso di sé, 
come le molteplici occasioni della 
vita quotidiana ci fanno sperimen-
tare: ci sentiamo sempre noi  anche 
se abbiamo comportamenti contrad-
dittori o se cambiamo convinzioni 
o valori. “L’io sono” non perde mai 
senso per noi per quanto infi niti sia-
no gli attributi che compaiono dopo 
il “sono” e si conserva in ciascuno 
di essi. Ricoeur, in Metafora viva, a 
questo proposito parla di “mutabilità 
nel mantenersi”.
Il counsellor, appoggiato su questi 
presupposti, non sta cercando di “ri-
solvere” qualcosa, sta solo renden-
do possibile che la persona scambi 
qualcosa con se stessa, che la perso-
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na recuperi quella differenza che è 
stata cancellata e la ristabilisca, che 
la persona abiti questo  spazio tra sé 
e sé e tra sé e l’altro, e per fare que-
sto cerca di sviluppare le potenzialità 
già presenti nella persona, potenzia-
lità che sono molto più numerose di 
quelle che utilizza. Per un formatore 
con approccio fenomenologico è ne-
cessario assumere l’idea che l’inter-
vento formativo acquista in qualità, 
nel momento in cui tutto ciò che ho 
detto sopra relativamente alla quali-
tà della relazione e al suo costituirsi 
viene riconosciuto come terreno.
E il formatore-counsellor, dentro la 
cornice di tutto ciò che è stato detto 
fi nora, che altro fa? 
Sviluppa un pensiero del come in-
vece del che cosa, un pensiero che 
si muove non intorno alle cose, alle 
persone, alle esperienze, ai sistemi 
come già confi gurati defi nitivamen-
te, in modo stabile e identici a sé 
stessi, ma che si interroga su come 
questi soggetti menzionati sono e 
fanno quel che fanno. Questo vuol 
dire che niente più rimane ovvio e 
tranquillo. Il nostro sguardo, come 
formatori, formatori-counsellor, è 
costretto continuamente ad allargar-
si, e proprio perché si può essere in 
modi diversi implica e chiama a sé 
come necessità la pluralità, la mol-
teplicità, la varietà nella scelta delle 
prospettive. 

Pensare al come, in defi nitiva:
cambia il signifi cato di ciò che • 
c’è;
fa emergere l’essere ingombrati • 
tanto dalle proprie fi sse visioni;
interrompe le cristallizzazioni;• 
fornisce la possibilità di ipotiz-• 
zare nessi tra elementi contigui. 

Con l’apparizione del come l’esse-
re non si dà più come sostantivo ma 
come verbo e questo rovesciamen-
to, nel movimento che implica, ci fa 
passare dalla stabilità di un’identità 
a un mutamento continuo e non pre-
fi gurabile dell’esistenza, con le diffi -
coltà che via via si incontrano. E così 
l’attenzione di qualsiasi esperienza 
(o da costruire, o da riformulare o 
da analizzare) si sposta dal dato al 
processo, dal contenuto alla forma 
di un sapere, o di un saper fare dove 
la forma ha natura relazionale e nes-
suno dei soggetti implicati acquista 
una posizione preminente sugli altri 
(né il formatore, né il formatore-
counsellor, né il counsellor) e quindi 
di potere e di controllo, ma ognuno è 
co-responsabile nel mantenimento e 
nel funzionamento di ciò che è “pro-
getto” e del signifi cato che si dà alla 
realtà a cui è connesso. 

Il pensiero del come porta con sé 
la dialettizzazione tra elementi e la 
pratica dialogica come l’unica forma 
possibile di riconoscere, confronta-
re e integrare le differenze. La re-
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lazione intersoggettiva è una forma 
di comunicazione dialettica, dove la 
presenza di due soggetti riconosciuti 
come tali, non può portare alla dico-
tomia tra posizioni “giuste” e posi-
zioni “sbagliate”, tra visioni errate e 
visioni corrette, ma ognuno parla dal 
proprio mondo, che vuol dire “le mie 
cose” e “le tue cose” e così dalla dif-
ferenza si aprono molte possibilità. 
Il senso che ha per l’essere umano, 
situato sempre in uno spazio e in un 
tempo presente, guardare da una pro-
spettiva così fatta verso un orizzon-
te, che diventa obiettivo, progetto, 
direzione, cambiamento, creazione 
e soprattutto scelta ovvero bisogno 
di riscrivere una nuova struttura pro-
spettica, che si apre “da qui” al fu-
turo. 
E questa è la libertà: scegliere cosa 
fare a partire da ciò che c’è. 
In un certo senso potremmo dire con 
Galimberti “… che l’uomo è al mon-

do solo perché è impegnato in un 
mondo a modifi care la disposizio-
ne delle cose che, così come sono, 
non rispondono immediatamente 
alle sue aspettative”. Ed è per que-
sto che l’obiettivo, il progetto fanno 
parte del vivere dell’essere umano 
nel tempo e che l’uomo guarda a un 
futuro, di cui non esiste certezza da 
un presente pieno di disegni possibi-
li. Siamo al mondo per appropriarci 
delle possibilità nascoste delle cose, 
che non sono semplici presenze, ma 
si danno a noi come “strumenti” uti-
lizzabili, sono lì perché rientrino nel 
nostro progetto, anzi sono essi stessi 
progetti e non oggetti, proprio perché 
intenzionati dal nostro prospettare, 
progettare, volere, cambiare, risol-
vere e così via collocati comunque 
in quell’apertura al futuro, che rende 
specifi ca e unica l’esperienza umana 
e tutto ciò che la avvicina, come la 
formazione e il counselling. 



35

Si tratta, insomma, di una pratica 
orientata a: 

guidare l’altro in un percorso di 1. 
esplorazione, riconoscimento, 
identifi cazione e svelamento del-
le risorse individuali disponibili;
aiutare l’altro a riconoscere e a 2. 
riappropriarsi delle sue esperien-
ze e dei suoi apprendimenti favo-
rendo, così, l’assunzione di una 
posizione consapevole e respon-
sabile nei confronti delle scelte 
future. 

Il counsellor non si sostituisce al 
cliente ma si prende cura del clien-
te. E a questo va preparato nella sua 
formazione. 
E allora possiamo parlare di qua-
li punti di coincidenza può avere in 
questa prospettiva una Formazione 
Per questo intento il formatore è 
chiamato non solo a incorniciare 
presupposti e fi nalità di un modello 
di riferimento, ma soprattutto a crea-
re in aula le condizioni di una prati-
ca, per la messa in atto dei processi e 
dei metodi appresi allo scopo di svi-
luppare potenzialità e risorse adatte 
al contesto di riferimento. 
Potremmo dire che motivazione e 
intenzionalità pervadono e danno 
signifi cato a tutto il percorso forma-
tivo. 
Il compito di un formatore in 
counselling come di un formatore 
della formazione è quindi comples-
so: deve non solo curare l’appren-

dimento di parti teoriche e costruire 
processi di cambiamento, ma anche 
curare le fasi di sviluppo del gruppo 
e del singolo, contenerne le ansie e 
dare senso alle diffi coltà o alle carat-
teristiche specifi che dei vari stadi di 
un percorso di vita. Per questo si ri-
chiede al formatore la presa in carico 
del singolo e del gruppo. 
“Presa in carico” nel senso di pren-
dersi cura dell’altro, sentirsi respon-
sabile del compito formativo, seguir-
lo nel suo percorso di costruzione di 
un pratica professionale: quali osta-
coli sta incontrando? Quali paure? 
Che senso hanno i suoi comporta-
menti nel gruppo formativo nell’ot-
tica del suo obiettivo di diventare 
un counsellor o un formatore? Che 
tipo di relazioni sta instaurando con i 
suoi pari e che tipo di relazione con i 
docenti e con la struttura formativa? 
E che senso ha quel tipo di relazione 
vista nell’ottica del suo percorso for-
mativo? Quali forze, atteggiamenti, 
meccanismi sta mettendo in atto in 
questa specifi ca fase della sua for-
mazione? 
E da qui la necessità nel percorso 
Formativo di un intreccio costante e 
continuo tra presupposti fondanti e 
quel che si fa. In particolare:

pratica della relazione come me-• 
todo di lavoro, in modo che la 
reciprocità, la partecipazione, lo 
scambio e la responsabilità siano 
esperienze e non dogmi. Ciò vuol 
dire dare questo valore a tutte le 
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esercitazioni in campo;
feed-back•  continuo, come meto-
do di lavoro e non come momen-
to valutativo, come ineludibile 
elemento di qualsiasi processo. 

Nel mio intento c’è sganciare il 
counselling dalla sua derivazione 
“psicoterapeutica” e collocarlo den-
tro la cornice della Formazione che 
vuol dire sganciarlo dall’idea di 
malattia e di disturbo e collocarlo 
nello spazio di come aiutare l’altro 
a progettare una parte della propria 
esistenza a partire da quel che c’è e 
magari non è immediatamente visi-
bile. 
“La persona intanto è quel che è, in 
quanto non solo accetta, ma esige di 
rispondere di sé stessa. 
In quanto persona accetto anzi esigo 
di essere considerato come responsa-
bile sia di ciò che faccio liberamen-
te e volontariamente, sia di ciò che 
sono senza che esso dipenda da me” 
(Pareyson L., 1950). 

E poiché ciò è possibile è anche cre-
dibile, come dice Aristotele. 
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IL COUNSELLING

FENOMENOLOGICO-ESISTENZIALE 

Alla fi ne la professione del counselling sarà approvata, e 
questo traguardo, una volta raggiunto, aprirà grandi pos-
sibilità a tutti coloro che desiderino investire professional-
mente e culturalmente in questa direzione.
Al momento ancora non è chiaro come verrà articolato il 
counselling, ma sicuramente troverà una sua identità.
Detto ciò, ritengo sia stato importante, da parte della nostra 
Associazione, l’aver defi nito il profi lo specifi co di questa 
professione come counselling fenomenologico-esistenziale 
(preciso che per me il termine “esistenziale” resta fonda-
mentale), un orientamento che sicuramente ha cercato di 
riconoscersi distinguendosi sia dal modus operandi della 
psicologia, sia, credo, da ora in poi anche dalla maggioran-
za degli approcci al counselling.
Lo credo poiché suppongo che, alla fi ne, il profi lo che il 
parlamento varerà sarà un pot-pourri di metodi e tecniche 
psicologiche rivoltate e giustapposte per consentire a psico-
logi e psicoterapeuti di lavorare in un mercato che, da anni 
ormai, vede ridursi la richiesta di psicoterapia a vantaggio 
dell’intervento breve.
Mi pare insomma che attualmente il counselling sia più ri-
chiesto della psicoterapia, in termini di contenuti.
Immagino una situazione in cui gli psicologi faranno i 
counsellor, i counsellor vorranno lavorare con gli psicologi 
in chiave di detentori del confi ne tra patologia e normalità, 
con conseguente annullamento dell’autonomia del counsel-
lor.
A maggior ragione ritengo davvero importante l’aver defi -
nito, o aver iniziato a farlo, un profi lo di counselling feno-
menologico, sia dal punto di vista strettamente professiona-
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Psicologo, Psicoterapeuta
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le sia anche, e soprattutto, da quello culturale.
La nascita di questa professione si inserisce in un’evoluzio-
ne della relazione d’aiuto che nel suo complesso va defi -
nendosi sempre più nel paradigma neurologico che fa coin-
cidere mente e cervello.
Tale paradigma a sua volta non si defi nisce da solo, ma è 
il risultato di un sommovimento politico e culturale che ri-
struttura l’esistenza delle persone: vengono ridisegnati i ca-
noni percettivi, prospettici e di signifi cato entro una mappa 
psichica che regolarizza le forme attraverso cui la vita si 
fa spirito, oggettivando, di conseguenza, i comportamenti 
leciti e quelli illeciti.
La “crisi” e la sua interpretazione trova in questa restaura-
zione il suo culmine nevralgico: essa viene percepita come 
il segnale di qualcosa che non va nel livello distributivo 
dell’organismo sociale, e dunque si interviene affi nché tale 
organismo ritrovi il suo funzionamento. Tuttavia quest’ope-
razione sottintende implicitamente che la sua base struttu-
rale, ovvero le sue gerarchie, non devono essere modifi cate. 
Risultato: la crisi diventa strumentale, sia neurologicamen-
te che politicamente, alla restaurazione di uno stato ad essa 
antecedente.
In questo rivolgersi all’antecedenza, ovviamente i cambia-
menti saranno di natura costrittiva, poiché nessun organi-
smo fi sico o sociale va in crisi per tornare a essere come 
era.
Essendo la nostra un’Associazione che si occupa di For-
mazione alla relazione d’aiuto, non possiamo non rilevare 
come una ristrutturazione politico-economica che non toc-
chi i meccanismi distributivi della ricchezza, sia economica 
sia espressiva, ma anzi li ribadisce con selvaggia arroganza 
vestita di paternalismo, abbia la sua base nell’idea formati-
va che la sostiene.
La formazione per sua natura costituisce il piano delle pro-
spettive di ogni individuo e di ogni popolo poiché essa si 
rivolge al futuro: in essa il futuro ricade sul presente e lo 
modifi ca, oppure lo ribadisce nei suoi privilegi.
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Mi pare che quello che sta emergen-
do sia caratterizzato dal fatto che il 
nuovo mercato e il suo funziona-
mento distributivo necessiti di biso-
gni formativi scanditi dalle necessità 
realizzative delle grandi corporazio-
ni aziendali, e che a questa prospetti-
va debba essere ridotta la prefi gura-
zione di vita delle persone, che come 
orizzonte hanno il loro trasformarsi 
in mezzi di consumo: il sistema è in 
crisi e deve riprendere a consumare.
A questo è fi nalizzata la ristruttu-
razione di un mondo fi nanziario e 
produttivo che si mostra anche di-
sponibile a limitare il suo aspetto 
speculativo a vantaggio di un’im-
prenditoria “buona” e produttiva, ma 
il cui fi ne rimane che si esca dalla 
crisi tornando a consumare come pri-
ma, e vengano rimarcate le gerarchie 
di potere determinativo culturale ed 
economico.

Allora il nuovo mondo diventa mo-
derno e organizzato: in fabbrica non 
ci sono più i “capi”, ma i team le-
ader, capaci di valorizzare la parte-
cipazione dei dipendenti e di farli 
sentire a casa propria; specialisti in 
operazioni psicologiche che colpe-
volizzano chi, non immolandosi in 
maniera abnorme alle necessità pro-
duttive, viene additato come colui 
che ha costretto gli altri a lavorare 
di più. Vengono costruiti asili nido 
d’azienda, e i medici vengono forniti 
direttamente dalla stessa.
Le scuole dovranno essere pronte a 
raccogliere l’invito del nuovo mon-
do che rivuole il vecchio e dunque la 
formazione scolastica dovrà essere 
“tarata” sul bisogno occupazionale 
scandito dal controllo delle grandi 
corporazioni.
I grandi network della comunicazio-
ne dovranno costituire la nervatura di 
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un processo di auto convincimento 
planetario che per essere realizzato 
ha bisogno di essere amalgamato in 
un “pensiero unico”, “forte” e “de-
terminato”. A tale scopo le grandi 
emittenti televisive stanno attuando 
pianifi cazioni programmatiche per 
cui in tutto il pianeta le persone ve-
dono gli stessi programmi negli stes-
si giorni, e alle piccole emittenti non 
rimane che adeguarsi.
In tal modo avremo ristrutturato, 
riottimizzato, rivalutato il vecchio 
consumo andato in crisi.
In America, dopo la grande depres-
sione del ’29, la necessità di aggiu-
stare i guadagni dei signori della 
guerra portò all’invenzione dei T-
group e al loro lancio su scala nazio-
nale per convincere la gente (che non 
aveva soldi) a mangiare frattaglie di 
animali: tutto questo vide psicologi 
come Kurt Lewin in prima fi la. 
Oggi, per ristrutturare i guadagni 
delle corporazioni economico politi-
che si ha bisogno di una nuova fi gura 
di neuro-psico-counsellor che renda 
forte, collaborativo, sano il moderno 
soggetto produttivo.
Ne deriva un commercio della salute 
centrato sull’implementazione di in-
tegratori preventivi che fortifi chino 
corpo e mente di uomini e donne per 
renderli sempre “all’altezza”.
Il tempo delle persone è sempre più 
scandito dall’oscillazione:
riposo organizzato-produzione.
Le persone trovano ovunque le stes-

se cose, la stessa offerta, le stesse 
proposte di sconto sulla prima cola-
zione. Dire di “no”, non cadere nelle 
trappole del mercato, diventerà una 
capacità da coltivare con cura!
Colui che con gioia e responsabilità 
si immedesimerà in questo disegno 
diventerà il moderno cittadino sol-
dato allineato al proprio destino.
Del resto anche gli antichi romani 
volevano che i propri gladiatori fos-
sero sani, collaborativi e ubbidienti: 
solo allora consentivano loro di por-
tare le insegne della casata per cui 
combattevano; se non erano orgo-
gliosi di appartenervi non potevano 
combattere nell’arena e morire per 
l’onore della casata.

In tutto questo, mentre si ribadisce 
la conclamazione dei nuovi signifi -
cati, si assiste a una sorta di implici-
tazione delle responsabilità, per cui 
viene a mancare la tracciabilità dei 
responsabili. A questo processo di 
occultamento corrispondono parole 
chiave come “mercato”, parola ne-
vralgica che sposta la responsabilità 
su un impersonale, cui tutti saremmo 
soggetti; termine chiave che indica 
un’autorità oggettiva cui tutti do-
vremmo sottostare come dimensione 
dell’ineluttabile. Si completa così in 
quest’operazione un processo di og-
gettivazione che ha sempre come so-
strato la mistifi cazione dei vantaggi 
e dei loro destinatari.
Mi sembra di rileggere nella forma 
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di tutto questo, pur nella differenza 
dei contenuti, ciò che con grande tor-
mento d’anima e implacabile sicu-
rezza dichiarava al mondo secoli fa 
Tommaso D’Aquino: l’uomo nasce 
rivolto a Dio – in ciò il suo destino, 
in ciò la sua libertà. Qui la differen-
za è che l’uomo nasce rivolto al suo 
padrone, un padrone che offre al suo 
schiavo l’onore di portare le sue in-
segne. 
Un padrone così bravo nell’uso della 
triangolazione, che si mimetizza in 
quel terzo (il mercato) che tutto va-
nifi ca e a cui egli stesso è asservito.

Sembra di essere nel Castello di 
Kafka. Lì, l’agrimensore è ridotto 
alla sua K, qui l’individuo alla C del 
Consumatore.
L’agrimensore di Kafka mi pare una 
buona immagine però per dire che la 
storia è questa, che tende al suo ripe-
tersi sempre uguale, e che ogni cri-
si è letta come segnale che qualco-
sa non va nei meccanismi della sua 
ripetizione; in fondo l’hanno detto 
quasi tutti: in sostanza si tratta di una 
ripetizione infi nita, dunque sempre 
uguale a se stessa, in una successio-
ne di istanti che per essere veri de-
vono essere l’uno uguale a quello 
precedente. 
Come penso direbbe Heidegger “a 
questo non ci si può sottrarre”; è 
parte dell’essere umano eternizzar-si 
in ritualità oggettive, sin da quando 
per combattere la siccità sacrifi cava 

i fi gli più giovani a divinità cattive e 
velleitarie: “cosi fan tutti!!”
Se però la cosa fi nisse qui, saremmo 
ridotti velocemente a ingranaggi di 
una macchina e non importerebbe 
poi tanto se tale macchina avesse 
maglie strette o larghe; alla fi ne se il 
mercato garantisce da un lato la pan-
cia piena e gallerie d’arte la dome-
nica, dall’altra la magrezza di corpi 
consumati dalla siccità dei deserti, il 
fi lo conduttore sarebbe unico.
Fortunatamente l’uomo può andare 
oltre tutto questo. Sia come indivi-
duo che come collettività, se da un 
lato non può sottrarsi all’oppressio-
ne di se stesso che egli stesso gene-
ra, dall’altro non può fare a meno 
di anelare a qualcosa che lo chiama 
oltre la sua alienazione, non può sot-
trarsi al senso di inquietudine che 
prima o poi la vita gli pone di fronte, 
e che lo chiama a fare i conti con un 
destino che in ultima analisi è solo 
suo e non appartiene a nessun altro e 
a nessuna autorità.

Nessuno muore per un altro e nes-
suno può vivere per un altro, ognu-
no è chiamato a scegliere quale vita 
vivere. 

Ma scegliere non è un obbligo, è 
un’opzione dettata da un gusto che 
si sente o non si sente; quel gusto per 
cui ci si vive come inestricabilmen-
te legati al mondo che si maneggia e 
che fa di ogni scelta di vita un mon-
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do non dato, ma creato, in cui ogni 
immaginare e agire non consiste in 
un atto conforme, ma in un atto crea-
tivo originario in cui l’essere umano 
genera se stesso generando un mon-
do intorno a sé.
Come disse un lontano parente di 
Karl Popper, Joseph Popper-Lyn-
keus, “ogni qualvolta muore un 
uomo è un universo intero a venire 
distrutto”. Sartre, dal canto suo, so-
stiene che quando un uomo immagi-
na, non immagina per sé ma genera 
un mondo per tutti, volendo dire che 
i mondi non sono qualcosa che c’è 
ma qualcosa che si genera, e quin-
di che pensando, sentendo, immagi-
nando e agendo si generano gli stessi 
mondi che vogliamo abitare (Sartre 
J.P., 2002).

Alienazione e libertà non sono alter-
native assolute una all’altra, ma poli 
insopprimibili di una dialettica senza 
fi ne in cui l’essere umano è iscritto 
dalla natura del suo tempo. 
Come direbbe Namkhai Norbu, “la 
coscienza è un pendolo che oscilla tra 
specchi che costituiscono lo scandire 
del tempo, e il punto non è l’oscil-
lare, ma il poter essere toccati dalla 
crisi del riconoscimento del proprio 
oscillare” (Norbu N.C., 1987).
Heidegger ha defi nito questa crisi 
“chiamata della coscienza” (Heideg-
ger M., 1976). Molti hanno voluto 
vedere in questa espressione un’in-
vestitura religiosa, tuttavia a me pare 

che, lungi da tale deriva, essa indi-
chi drammaticamente che senza tale 
chiamata si può anche vivere, ma 
che quando la voce arriva ha senso 
cavalcarla, poiché il mondo non ci 
viene dato, ma possiamo solo crearlo 
e possiamo praticare il gusto del cre-
are per noi e per gli altri in un unico 
atto. 
È soltanto un sapore e non c’è ob-
bligo per nessuno. Non si tratta di 
cambiare il mondo, ma di costruire 
un mondo.
Qui la crisi è accolta come possibili-
tà, ovvero essa stessa nel suo gene-
rarsi pone l’essere umano di fronte al 
“nuovo” che lo possiede, e lo invita a 
fare del suo passato un’occasione di 
partorire il suo “demone” e di aprirlo 
all’orizzonte del suo possibile. 
Come un serpente è invitato a lascia-
re la sua pelle e a vestirne una nuova 
che nasce da se stesso.
Il fi ore ha molti petali!
Potremmo essere grati alla legge se 
contemplasse questa possibilità... 
non sarebbe poco! 

A me pare che nel panorama della 
professione di Counsellor, l’approc-
cio fenomenologico-esistenziale sia 
funzionale alla visione di un mondo 
fondato sull’esercizio della scelta. 
La scelta di una realtà in cui il lavo-
ro non sia scandito dalle necessità 
aziendali di chi possiede le quote di 
mercato; in cui l’essere imprenditori 
di se stessi non vuol dire intrapren-
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dere la mission dell’arricchimento; 
in cui il comportamento non nasce 
orientato al conforme, ma indica im-
prendere se stessi in un’attività che 
permetta di vivere cercando se stessi 
e concepisce i comportamenti stes-
si come atti di tale ricerca di sé: ciò 
vale dal muratore all’imbianchino 
al fi losofo; qui i muratori non sono 
fi losofi  falliti, ma gente che si cerca 
nell’impasto della malta. 
Cercarsi come unico responsabile 
del proprio vivere, realizzare di non 
essere uguale a nessuno e riconosce-
re la propria diversità assumendo la 
diversità altrui e la scelta altrui come 
orizzonte del proprio esistere per sé. 
In una parola la chiamata alla scelta 
come base di ogni con-vivere.
Una cultura della dignità umana che 
ha rispetto per la fatica di ognuno di 
cercarsi attraverso ciò che utilizza.
In questo senso la fenomenologia e 
poi l’esistenzialismo offrono tre ca-
pisaldi culturali che costituiscono 
ancoraggi su cui poggiare i mattoni 
di una cultura della creatività:
- trascendenza
- progetto
- decisione.

Trascendenza
Il termine trascendenza indica il fat-
to semplice e inequivocabile che le 
cose sono inevitabili per vivere, che 
esse non sono l’uomo che le tocca, 
ma sono portatrici di pezzi del sé di 
quell’uomo, e che egli non può rea-
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lizzarsi che attraverso di esse.
Destino crudele, che obbliga l’uomo 
a cercarsi fuori di sé, in ciò che non 
“è” e non gli apparterrà mai, ma che 
costituisce la condizione necessaria 
per trovarsi faccia a faccia con se 
stesso.
E dunque l’essere umano non può 
mai coincidere con le cose che toc-
ca, ma non può fare a meno di toc-
carle per viversi e cercarsi. Toccan-
do le cose l’uomo tocca se stesso, 
quel se stesso che ritrova in ciò con 
cui viene in contatto. Dunque nelle 
cose non cerca gli oggetti, ma quel 
se stesso che ogni cosa gli rimanda e 
di cui può appropriarsi solo nel suo 
intrattenersi con quella determinata 
cosa. 
E dunque, mentre la tocca, vive una 
frattura e una divaricazione entro la 
quale gli si aprono due possibilità: 
aderire alla cosa stessa e al suo signi-
fi cato d’uso, oggettivando se stesso e 
la cosa, o accoglierne il se stesso da 
essa rimandato e realizzare in questo 
riconoscimento il proprio senso. 
Un senso che per essere realizzato 
sposta sullo sfondo l’oggetto e ne 
accoglie il valore esistenziale o fe-
nomeno: stare nell’evocazione, nel 
gioco di rimandi che lo fanno esiste-
re nel mondo attraverso il rimando 
della cosa, in cui trova se stesso sen-
za mai potervi aderire. 
Non poter vivere mai senza le cose, 
cercandosi in esse e non potendose-
ne mai appropriare, spezzato e frat-

turato fi n dall’inizio, separato da se 
stesso, e vivere questo luogo come 
unico possibile della sua esistenza, 
in cui il se stesso presente nelle cose 
sempre sta al di là.
Una mancanza infi nita, colmabile 
soltanto nell’esperienza del soggior-
no presso la cosa...
E tuttavia poterla toccare, guardare, 
annusare come oggetto, spegnendo 
in questo modo la fi amma dell’ispi-
razione che da essa emana riducen-
dola al “sempre uguale”. 
Dunque la trascendenza non è qual-
cosa che c’è o non c’è, ma qualco-
sa che si crea, e se l’essere umano 
non crea trascendenza non signifi ca 
semplicemente che ne è privo, ma 
che può essere soltanto nel “sempre 
uguale”. Qui l’umano perde la sua 
umanità e con lui la perde il mondo 
cui è connesso per statuto esistenzia-
le, in quanto parte propria.

L’esistenzialismo sostiene che il 
“sempre uguale” fa parte dell’uomo 
e ne costituisce una condizione fon-
dante, e che dunque “la chiamata” 
della coscienza non è obbligatoria, 
ma un’opzione possibile. Essa non 
è una verità, e si mantiene nella sua 
autenticità per coloro che desidera-
no ascoltarla e vivere nel sapore di 
essa.
La chiamata della coscienza non può 
che costituire la chiamata alla di-
mensione del trascendente, ovvero 
del riconoscimento che non posso 
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vivere senza l’altro, e che non sarò 
mai l’altro, nessun altro, ma destina-
to a sopportare e vivere il fatto che 
certe mie parti siano sempre posses-
so dell’altro, ovvero di ciò che non 
sono e mai sarò.
Il fatto che non abbiamo altre opzio-
ni, come individui e come società, 
che familiarizzarsi con l’idea che 
tutto ciò che maneggiamo, dai cuc-
chiai ai corpi degli altri, costituisce 
il paradosso di ciò che non siamo, 
della cui differenza necessitiamo per 
vivere.  Dobbiamo soltanto lasciare 
che le cose esistano, si affermino 
nella loro differenza affi nché possia-
mo entrarci in rapporto
Aristotele sosteneva che ciò che è è 
e non può non essere. Sartre, nem-
meno troppo tra le righe, diceva che 
ciò che è, è, ed essendo non può che 
non essere; mi pare un modo bello e 
sorgivo per dire del paradosso da cui 
la vita si fa spirito, che in altro non 
consiste se non il vivere lo iato del 
rimando in cui il serpente insegue le 
sue curve svelando il sentiero su cui 
scivola.

Progetto
Utilizziamo un letto per dormire, la 
bocca per mangiare, il corpo dell’al-
tro per amare, gli occhi dell’altro per 
esser visti. Vogliamo esser visti bel-
li o brutti; vogliamo esser visti per 
realizzare e conclamare, ribadire che 
siamo adorabili, apprezzabili.
Utilizziamo un martello per pianta-

re chiodi e piantiamo chiodi per fare 
una targa, e facciamo una targa per 
informare che siamo professionisti e 
vogliamo fare una data professione 
per poter realizzare la nostra ambi-
zione.
Allora i colpi del nostro martello 
sono sempre in un futuro verso cui ci 
progettiamo.
Allora il nostro martellare può diven-
tare un modo scandito dall’avvenire 
che ricade nel nostro presente.
Idea fantastica questa, che sempre 
siamo in un mondo e sempre utiliz-
ziamo qualcosa per esistere, e che 
esistere implica sempre che ogni 
nostro singolo atto è compreso in 
una progettazione di noi stessi nel 
mondo. Sempre usiamo un “martel-
lo” per vivere e sempre non possia-
mo fermarci in esso, non possiamo 
aderirvi, ma sempre e solo andar-gli-
di-presso. Possiamo coincidervi per 
un momento, ma esso è sempre già 
trasceso e compreso in qualcosa che 
lo oltrepassa. 
Come dice Rilke (1978):

... O fanciulla
è così: noi non amiamo in noi, un es-
sere solo, futuro, ma /
l’immenso fermento; non un singolo 
fi glio, /
ma i padri, che come frane di monte
posano al fondo nostro, ma l’arido 
greto /
di madri d’un tempo –; ma tutto 
il muto paesaggio sotto il Destino  
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nuvoloso o limpido –; questo, fan-
ciulla, era prima di te. /

E tu, tu che ne sai, – tu suscitasti 
tempi remoti nell’innamorato. Quali 
mai sentimenti /
eruppero da esseri scomparsi. Quali 
mai /
donne ti odiarono, allora. Quali uo-
mini cupi /
eccitasti nelle vene del giovane? 
Bambini morti /
volevano venire a te... Oh piano, pia-
no, /
fa’ qualcosa che gli sia cara, un fi do 
lavoro giornaliero, – /
 accompagnalo
per il giardino, e in più,
dàgli le notti... /
 Trattienilo...

Dunque non possiamo che sostare 
presso ciò che utilizziamo per vive-
re, che possiamo utilizzare solo in 
un progetto, un “verso dove...” di cui 
sentiamo il peso, la direzione, la li-
bertà di scelta. Soltanto noi possiamo 
farlo e nessuno può farlo per noi.
Sempre siamo in un futuro che ri-
cade nel nostro presente e rimbalza 
nel passato riassorbendolo nell’ora 
come nuovo presente.
Sempre l’uomo vive nel suo possi-
bile che altri non è che l’orizzonte 
verso cui tende. Abitare quell’ori-
zonte che egli stesso è, costituisce 
la condizione del suo esistere nella 
cadenza della sua martellata, mentre 
con essa si porta verso il chiodo. È 
nella cadenza che imprime al colpo, 
nella sua modalità, che egli si realiz-
za come estensione, come “verso...” 
da qui al suo orizzonte. 
Non si tratta qui soltanto di un pro-
getto strategicamente determinato, 
non è un planning, ma un intuirsi in 
un orizzonte che in quanto intuizio-
ne non può che venire dal proprio 
prolungarsi in esso. Il suo riconosci-
mento è possibile solo nell’unicità di 
quel prolungarsi, perché in quel pro-
lungarsi si aprono mondi che confi -
gurano un orizzonte che appare solo 
a chi lo abita.
Come dire che il senso estetico del-
la vita è scandito dal progetto stes-
so, poiché nella sua estensione da 
qui all’orizzonte l’essere umano può 
guardarsi e chiedersi se il suo incede-
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re verso se stesso lo soddisfa oppure 
no, ed esercitare in questo il margine 
di libertà che il suo essere “fi nito” gli 
concede.

Decisione
In ciò che ciascuno fa della propria 
vita, “ne va” della propria vita stes-
sa.
E dunque, non solo nessuno può vi-
verla al posto di un altro, ma nessuno 
ha giurisdizione sulla vita di un altro. 
La vita è un regalo, ma il come vi-
verla costituisce una possibilità e il 
coglierla o meno appartiene solo alla 
volontà dell’ospite.
La libertà e il sempre uguale sono 
impastati e continuamente mischiati, 
l’essere umano è sempre di fronte a 
cosa scegliere, il che vuol dire: come 
maneggiar-si nel proprio viaggio. 
Tale maneggiarsi non è delegabile.
Un viaggio implica il come in esso 
guidar-si, e non esiste viaggio senza 
il guidarsi. 
L’oscillazione tra guidarsi e far-si 
guidare appartiene all’unico.
Ognuno è sempre di fronte a questa 
scelta, o a quella di non decidere, ma 
sempre sceglie.
Vivere nella media dimensione del-
la “zia Pina” è un’opzione possibile, 
con la conseguenza del “così fan tut-
ti”; qui la libertà è licenza che perde 
il peso del sopportare la divergenza 
da se stessi e dunque perde il gusto 
dell’avventura. Qui l’alterità del 
mondo viene confusa con le proprie 

passioni, non più vista, identifi cata 
con se stessi, nel peggiore dei casi 
si identifi ca se stessi con l’oggetto: 
gli oggetti hanno piallato l’uomo o 
l’uomo ha piallato le cose, il risulta-
to è ancora “il sempre uguale”; qui 
parcheggiare una macchina su un 
marciapiede e chiudere l’ingresso di 
casa al legittimo abitante è la stessa 
cosa che rubare in casa d’altri, o mas-
sacrare una collettività per i propri 
bisogni. La differenza è solo quan-
titativa. Certo abbiamo la possibilità 
di fare leggi che lo impediscano, ma 
non si tratta del rispetto di una legge, 
quanto del rispetto dell’altro: è una 
scelta, e come tale si attua anche in 
mancanza di leggi, anche se le leggi 
per assurdo contemplassero il con-
trario.
Qui si pratica la scelta ed essa rende 
liberi poiché contempla il suo prez-
zo.
Qui la scelta e il rispetto della digni-
tà altrui diventano espressione etica 
e non formalismo legale. 
Nella scelta è conclamato il fatto 
semplice e palmare che nessuno può 
decidere per un altro. Se lo fa, deci-
de che chi ha di fronte è “un sempre 
uguale”, allora non può chiamarsi 
“fenomenologico” e non può neppu-
re fare il counsellor fenomenologico. 
Poco importa se lo fa in nome di una 
struttura conoscitiva che si chiama 
Enneagramma.
Questo criterio dice che l’aver cura 
che sia l’altro a decidere, è criterio 
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fondante del counselling fenomeno-
logico non solo operativamente, ma 
percettivamente.
Non si tratta qui di una posizione di 
neutralità e di un sottrarsi dall’impe-
gno verso l’altro, ma di una pratica 
formativa fondante, che presuppone 
un addestramento all’aver cura che 
sia l’altro a trarre da se stesso le sue 
esperienze e da queste le sue decisio-
ni. 
È una precisa posizione etica, che ha 
cura del promuovere che sia l’altro 
ad assumersi il peso della propria 
vita. 
Non si tratta qui neppure di quella 
a-giudizialità che oggi va tanto di 
moda, bensì del riconoscimento del 
proprio giudizio, di cui ci si assume 
la responsabilità, avendo la capacità 
di assumersela, su se stessi e sul mon-
do, e della sua inclusione nel proprio 
processo di scelta e di azione.
Il counsellor fenomenologico “giu-
dica il mondo” e assume tale giudi-
zio come elemento di una visione in 
cui ogni essere umano decide per la 
propria vita, poiché in tale decisione 
ne va della sua vita stessa, e se ne 
assume le conseguenze. A questa li-
bertà tende e sostiene l’altro nel suo 
tendervi.

È chiaro che qui si potrebbe equivo-
care e dire: l’altro s’è perso per stra-
da? No, signori!, esso ci trascende e 
ci confronta in ogni scelta, esso è il 
destino di ogni scelta. 

Qui si tratta di una scelta che sempre 
si colloca nella presenza di un tra-
scendente, senza la cui presenza non 
è possibile alcuna scelta. Quando il 
trascendente viene meno, anche l’al-
tro non c’è più, la libertà diventa li-
cenziosità, le cose diventano oggetti, 
poiché l’altro è di nuovo un “sempre 
uguale”.
Non ha alternative, il counsellor fe-
nomenologico, che lasciare, sostene-
re, promuovere che l’altro si intuisca 
da se stesso, e da lì decida di se stes-
so.
 
Concludo, dicendo che nessuna pro-
fessione può esimersi dall’esser por-
tatrice di una visione del mondo, e 
che l’appello alla neutralità non è 
che un modo mistifi cante di sostene-
re una visione che rende neutro l’es-
sere umano e i suoi atti. Questo serve 
solo a ribadire l’implicito di gerar-
chie e meccanismi distributivi asser-
viti all’incistamento della ricchezza, 
dei comportamenti e dei privilegi. 
Ogni professione serve un mon-
do e ne sostiene l’attuazione e la 
perseverazione; il counselling fe-
nomenologico-esistenziale si pone 
in quest’ineluttabilità scegliendo 
l’umano dell’umanità: servire la li-
bertà di scelta di ognuno, come il 
possibile dell’umano verso cui l’uo-
mo può orientarsi, quando lo vuole 
e se lo desidera, nei limiti entro cui 
riconosce di volerlo.
Questo costituisce, a mio avviso, il 
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fondamento e il limite di ogni agire 
fenomenologico-esistenziale, trova 
la sua formulazione in quello che 
abbiamo defi nito “aiutare ad aiutar-
si”, costituisce un preciso compito 
formativo del counsellor di questo 
orientamento, e si genera nel punto 
di incontro tra capacità di apprendi-
mento e propensione al riconosci-
mento della “chiamata”.

Credo che il counsellor fenomenolo-
gico-esistenziale sia condannato per 
atto di nascita a utilizzare questo pa-
radigma per promuovere l’assunzio-
ne del proprio vivere, e che dunque 
non possa approcciarsi al cliente, ai 
suoi disagi e problematiche, solo con 
l’idea di sostenerlo nella sua soluzio-
ne. Egli può offrire questo sostegno 
solo all’interno di un’idea di mondo 
di cui la seduta costituisce l’attua-
zione fattiva.
La seduta di counselling di orienta-
mento fenomenologico-esistenziale 
non è un luogo di guarigione, non vi 
è nulla di cui esser guariti, ma è un 
luogo dove un mondo vive. In que-
sto piccolo microcosmo il cliente è 
il centro di se stesso e il counsellor è 
presente con il suo volere che l’altro 
sopporti di essere il centro di se stes-
so, e familiarizzi con il paradosso 
di costituire un tutt’uno col mondo 
che calpesta, sostenendo la fatica di 
tenere acceso il fuoco che ne fa bril-
lare il miraggio. Lo può volere solo 
nella misura in cui è interessato a ri-

conoscersi parte di ciò che non può 
essere.
olezza e scegliere il proprio modo 
di riorganizzare il proprio campo 
d’esperienza, al fi ne di cercare l’in-
contro con se stesso nel mondo che 
egli stesso crea, nello spazio del pro-
prio “gesto”. 

Considero “l’aiutare ad aiutarsi” 
come l’attuazione pratica dell’epo-
chè, un gesto relazionale che non si 
esaurisce e non consiste nell’a-giu-
dizialità, ma nel “tornare alle cose”: 
tutto ciò che si dà originalmente, 
come dice Husserl: “È da assumere 
come esso si dà, ma anche nei limiti 
in cui si dà” (Husserl, E., 1965).

Intendendo per questo un “volerle” 
riconoscere, le cose, nella misura e 
nel modo in cui si danno, che tradot-
to nell’attività di counselling signifi -
ca non solo riconoscere il cliente nei 
modi e nella misura in cui si dà, ma 
costituire il rimando che sostiene il 
cliente nel riconoscersi al centro del 
suo darsi. Ciò rappresenta la base 
necessaria di ogni scelta possibile, 
poiché in ciò il cliente è inerente a se 
stesso, e si intuisce da se stesso.

Che cosa senti?
Che cosa immagini?
Che cosa pensi?
Cosa puoi fabbricare con questo?
Percepisci la tua azione immagina-
ta come congrua con ciò che senti e 
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pensi?
Che effetto ti fa prefi gurartene l’azio-
ne?
Ti piace?
Che diffi coltà immagini di dover in-
contrare nell’attuarla?
Puoi sostenerne il prezzo?
In che misura?
Lo vuoi fare?

In queste domande e altre di simile 
impronta il counsellor non fa richie-
ste tendenti alla soluzione di un pro-
blema, ma sostiene il cliente nel suo 
stare al centro del proprio viaggio. Al 
centro di questo viaggio, sentimenta-
le, logico, immaginativo o corporeo 
che sia, chiunque risolve i problemi 
che lo riguardano poiché il mondo 
gli appare come un miraggio di cui 
egli è parte, e ne costituisce l’ener-
gia e la direzione. Qui risolvere pro-
blemi diventa il gioco stesso della 
vita: dobbiamo sempre risolvere il 
problema di come mettere un piede 
avanti all’altro.
Ciò si intuisce da se stesso...  sola-
mente!
Fuori di questo, il resto ridiventa 
neutralità ed effi cienza realizzativa: 
riformulazioni, sedie calde o fred-
de, inviti all’espressione, ancoraggi 
e metodo empatico diventano stru-
menti tecnici che hanno perduto il 
loro presupposto, e non attuano altro 
che il sostituirsi al posto dell’altro.

Data la natura del counselling feno-

menologico esistenziale, l’operatore 
d’aiuto è cioè centrato sulla respon-
sabilità della differenza, ed è solo 
tendendo a questo che trova la sua 
centralità per se stesso durante la se-
duta di counselling.
Il counsellor ascolta, rimanda, espri-
me le sue esperienze, fa di sé un ar-
tigiano dell’anima, capace di soste-
nere l’altro nel riconoscimento dei 
confi ni entro cui si riconosce.

Sarò grato alla legge sul riconosci-
mento delle professioni non ordini-
stiche, se ci consentirà la possibilità 
di esistere del mondo che ho deli-
neato. Continuerò a perseguirlo co-
munque, con coloro che saranno di 
strada. 
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COUNSELLING PSICOTERAPIA

PSICOLOGIA E PSICHIATRIA
Differenze di approccio e applicazione 

INTRODUZIONE
Quando ci si appresta a compiere delle differenziazioni tra 
la psicoterapia, il counselling, la psicologia e la psichiatria 
ci si trova di fronte a un grande problema di sovrapposizione 
di metodi, approcci, tecniche, aree di intervento, limiti de-
ontologici ed etici. Nel nostro Paese il legislatore ha voluto 
la Legge 18 febbraio 1989 n. 56 in materia di Ordinamento 
della professione di Psicologo, che stabilisce che l’esercizio 
dell’attività psicoterapeutica, in ambito pubblico o privato, 
è riservato a laureati in Psicologia o Medicina e Chirurgia 
iscritti nei rispettivi Albi; per tale attività la Legge prevede 
una formazione professionale da acquisire, dopo il conse-
guimento della laurea e dell’iscrizione all’Ordine, mediante 
corsi di durata almeno quadriennale presso Scuole di Spe-
cializzazione Universitarie, o presso Scuole private autoriz-
zate “riconosciute” dal MIUR (Ministero dell’Università e 
della Ricerca) attraverso un’apposita Commissione Mini-
steriale. D’altro canto, negli ultimi trent’anni, molti Istituti 
di Formazione, alcuni dei quali hanno ricevuto, ovviamente 
da dopo il 1989, tale autorizzazione dal MIUR ad attivare 
corsi di specializzazione per medici e psicologi, hanno pa-
rallelamente attivato dei corsi di counselling, adeguando-
si ai criteri richiesti in questo caso dai paesi anglosassoni, 
dove questa disciplina ha storia e tradizione. Il counselling, 
nonostante una discreta presenza e distribuzione sul ter-
ritorio nazionale, non è stato approvato fi nora dallo Stato 
italiano come professione indipendente. In questo articolo 
quindi voglio provare ad ipotizzare delle possibili differen-
ze tra i vari approcci, in particolar modo la psicoterapia ed il 
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counselling, inseguendo la speranza che questo possa soste-
nere un dibattito scientifi co che faccia maturare il delinearsi 
dei precisi contenitori concettuali necessari alla defi nizione 
di questo tema sul piano delle leggi e delle normative. 
Nei secoli, nelle varie aree del sapere umano, si sono dif-
ferenziate e delimitate delle discipline che custodiscono 
conoscenze al servizio di precisi operati tecnico-professio-
nali. I medici, ad esempio, operano sul corpo umano delle 
azioni volte a combattere le patologie che lo affl iggono, i 
geometri operano sui territori e sulle costruzioni umane, gli 
insegnanti, i falegnami e così via a loro volta svolgono cia-
scuno la propria attività servendo bisogni diversi in aree di 
competenza diverse. 
Tra le varie aree del sapere esiste sempre un certo livel-
lo di sovrapposizione e contaminazione, fenomeno questo 
che permette la cosiddetta inter-disciplinarietà, cioè quel 
processo di integrazione di competenze che spesso è indi-
spensabile per affrontare in modo completo ed effi cace de-
terminate problematiche. Per cercare quindi di gettare luce, 
relativamente alle differenze tra psicoterapia e counselling, 
sull’embricarsi di fenomeni apparentemente simili dobbia-
mo passare in rassegna alcuni concetti fondamentali, come 
la defi nizione di “problema”, quella di “sintomo”, “soffe-
renza”, “patologia”, “fi siologia”, ”terapia”, “sostegno psi-
cologico”, “paziente” e  il suffi sso “psico”.
Comprendendo a fondo questi concetti diverrà possibile 
tracciare delle differenze tra il counselling, la psicoterapia e 
la psicologia, e quindi focalizzare le aree di competenza che 
appartengono di diritto a ognuna di esse. In particolar modo 
si vuole qui distinguere quelle aree tecnico-professionali 
che non appartengono di diritto esclusivo alla psicologia 
e alla psicoterapia, ma che, pur essendo da esse praticabili, 
permettano ad altri saperi, non solo a quello del counselling 
a orientamento umanistico, ma anche a quello della fi losofi a, 
della pedagogia, delle scienze umanistiche, delle discipline 
artistiche o sportive, nonché quelle rivolte al potenziamen-
to dell’effi cacia produttiva, come il sapere manageriale, di 
esercitare la loro indispensabile funzione di sostegno allo 
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sviluppo e all’evoluzione della cul-
tura e delle scienze umane.

GLI EVENTI DI SOFFERENZA E I 
TIPI DI PROBLEMA
La grande differenza tra i campi di 
applicazione del counselling rispet-
to alla psicoterapia, secondo il mio 
personale parere, consiste nel tipo di 
evento che viene ad essere affronta-
to. 
La vita di tutti i giorni prevede il pre-
sentarsi di eventi che, pur restando 
legati al normale vivere, sono in gra-
do di sollecitare gli individui fi no a 
generare a volte della vera e propria 
sofferenza psichica, così come a vol-
te ci si trova, al contrario, di fronte a 
eventi che sono generati da reazioni 
e comportamenti umani che hanno 
una natura patologica. Pur non es-
sendo facile tracciare un confi ne tra i 
due tipi di eventi, io ritengo che pro-

prio in questa direzione vadano ac-
centuati gli sforzi per arrivare a com-
prendere le premesse che ci aiutano 
a raggiungere lo scopo che ci siamo 
prefi ssi, quello cioè di distinguere il 
counselling dalla psicoterapia. Ve-
diamo quindi di tentare di gettare 
luce sulla natura degli eventi non 
patologici. La struttura di essi si ca-
ratterizza per essere legata all’aspet-
to diffi cile e problematico della vita, 
senza che questo rappresenti in al-
cun modo un sintomo di patologia 
psichica. Ad esempio l’evento “per-
dita di una persona cara” è in gra-
do di generare nella maggior parte 
delle persone uno stato di enorme 
sofferenza affettiva ed esistenziale. 
Nessuno psicologo o psichiatra può 
etichettare questo tipo di sofferenza 
con defi nizioni legate ad un mal-
funzionamento della psiche, mentre 
tutti sarebbero d’accordo nel vedere 
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in esso un evento critico di vita che 
rappresenta una sfi da di contenimen-
to della sofferenza, di ricostruzione 
di senso e riorganizzazione di nuovi 
legami signifi cativi. Esistono altresì 
delle perdite che innescano delle re-
azioni di tipo patologico, come stati 
depressivi, attacchi di panico fi no ad 
arrivare al delirio. Ma come capire 
la differenza tra l’una e l’altra rea-
zione?
Osservando da vicino gli eventi di 
sofferenza ci rendiamo quindi conto 
che la popolare defi nizione “avere 
dei problemi” non è suffi ciente per 
comprendere la differenza di inter-
vento che si profi la tra il counsel-
ling e la psicoterapia. La defi nizione 
della parola “problema” deve quindi 
essere arricchita di signifi cati che ci 
permettano di trarre delle differen-
ze e marcare delle linee di confi ne. 
Cos’è allora un problema? Vi sono 
due principali defi nizioni che dob-
biamo dare per poter distinguere la 
due aree di intervento: una riguarda 
la defi nizione umanistica del proble-
ma, l’altra quella di tipo psicopato-
logico.
Da un punto di vista umanistico-
esistenziale, un problema è un biso-
gno non ancora soddisfatto che trova 
un ostacolo nella soddisfazione. Ad 
esempio se una persona ha fame e 
non ha i soldi per poter comperare 
del cibo o si trova in un contesto dove 
non riesce e reperire delle provviste, 
si trova ad avere un problema. Allo 

stesso modo, se un uomo desidera 
avere delle amicizie e non sa come 
procurarsele, il bisogno affettivo di 
costruire delle reti amicali rimarrà 
insoddisfatto fi no a quando questa 
persona non apprenderà a comu-
nicare e relazionarsi con effi cacia. 
Qualsiasi bambino a scuola deve 
imparare a relazionarsi. Un capo, 
per poter esercitare delle funzioni 
di comando, deve prendere dimesti-
chezza con la gestione del potere e 
della dominanza, e se non maneggia 
suffi cientemente questi strumenti, 
vede immediatamente profi larsi nel 
suo orizzonte degli eventi un pro-
blema, quello cioè di esercitare poca 
autorevolezza sul gruppo di lavoro. 
Di nuovo, in tutti questi esempi non 
ci troviamo di fronte a nessun mal-
funzionamento psicologico, ma fac-
ciamo i conti con la diffi cile opera 
dell’imparare a gestire delle zone 
della vita caratterizzate dalla com-
plessità e dalla scomoda ma natu-
rale confl ittualità presente tra i tanti 
bisogni in campo: nell’esempio del 
capo e del suo gruppo, il bisogno 
del gruppo di eleggere il capo cozza 
contro il bisogno di ciascuno di esse-
re dominante, cosi come il bisogno 
di ognuno di ricevere contenimento 
e protezione da un superiore cozza 
contro il bisogno di sentirsi trattati in 
modo equo e paritario. Trovare cibo 
non sempre è semplice, neppure per 
gli animali, cosi come relazionarsi 
con il potere nel branco o reggere la 
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spietata spinta della selezione natu-
rale. Un ragazzo che a scuola deve 
risolvere dei problemi di matemati-
ca per prendere la suffi cienza in un 
compito, se non ha studiato e si è 
esercitato a suffi cienza, si trova di 
fronte a un problema. Non ha suf-
fi cienti risorse per superare quella 
sfi da e alla fi ne rischia un voto nega-
tivo. Anche in questo caso nessuno 
potrebbe etichettare questo tipo di 
problema come “problema psicolo-
gico”.
Ma nel momento che una persona 
sviluppa un carattere autistico, op-
pure una ragazza diventa anoressi-
ca o un bambino dimostra di avere 
una disturbo nella socializzazione, si 
esce dal registro di normale diffi col-
tà connaturata al vivere e apprendere 
le lezioni che la vita offre e si entra 
in un altro ambito, quello delle orga-
nizzazioni psichiche problematiche. 
Facciamo ancora un altro esempio, 
quello del trauma psicologico, tema 
su cui sono stati scritti innumerevoli 
libri ed articoli scientifi ci: una ragaz-
za che nell’infanzia viene abusata 
dal vicino di casa quasi sicuramente 
vive questo evento in modo traumati-
co. Ecco che la sua mente acquisisce 
un’organizzazione problematica che 
struttura il suo relazionarsi agli uo-
mini o più genericamente alle perso-
ne in un modo aprioristicamente di-
fensivo. Le forme di organizzazione 
problematica che ho descritto a mò 
di esempio, e tutte le altre che non 

ho descritto, comunemente generano 
una diffi coltà accessoria nel reggere 
i problemi umano-esistenziali (come 
quelli sovramenzionati) della stessa 
categoria nella quale essa si è gene-
rata. Un disturbo di personalità anti-
sociale, come qualsiasi altro disturbo 
di personalità, è una organizzazione 
problematica della mente e della psi-
cologia della persona che genera tut-
ta una serie di fenomeni che a loro 
volta diventano dei problemi che 
la persona tenderà a riprodurre nel 
mondo. Potremmo quindi conclu-
dere che dal punto di vista psicopa-
tologico un problema psicologico si 
identifi ca in quanto si manifesta sot-
to forma di organizzazione psichi-
ca problematica, caratterizzata dal 
fatto di mostrare malfunzionamenti 
cronici relativi alle normali funzioni 
psichiche e dal tendere a generare 
eventi di vita problematici caratteri-
stici di tale struttura.

I SINTOMI E I DISAGI MENTALI 
SONO LEGATI ALLE ORGANIZ-
ZAZIONI PSICOLOGICHE PRO-
BLEMATICHE 
Quando allora parliamo di organiz-
zazione problematica notiamo che 
essa riguarda i sintomi e le psicopa-
tologie. Per poter continuare l’opera 
di defi nizione di parole specifi che 
vorrei appunto chiarire i termini 
“sintomo” e “patologia”. Essi ap-
partengono al lessico provenien-
te dalla epistemologia medica; nel 
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caso nostro ci occupiamo poi delle 
particolari patologie che sono “psi-
co”, quelle che sono state defi nite 
scientifi camente nei secoli passati 
dalla psichiatria. Le patologie, per 
la scienza medica, sono le malattie, 
stati di funzionamento non fi siologi-
co del nostro organismo e i sintomi 
sono le manifestazioni di esse, il loro 
mostrarsi con delle caratteristiche 
tipiche. La febbre ad esempio è un 
sintomo e la polmonite è una ma-
lattia. La febbre può essere sintomo 
di tante malattie e la patologia della 
polmonite è intuibile dal notare un 
mosaico di indizi, cioè di sintomi 
come la tosse, la diffi coltà respirato-
ria, il tipo di febbre ecc. Una persona 
che si rivolge professionalmente ad 
un terapeuta, ad esempio ad un me-
dico, viene defi nito “paziente”; que-
sto termine, che etimologicamente 
collega lo stato della persona alla 
sofferenza, nel caso dei disagi di tipo 
“psico”, non defi nisce con chiarezza 
il tipo di sofferenza in questione, ma 
secondo la differenza qui descritta, 
rimanderebbe proprio alla sofferen-
za che si origina da un’organizzazio-
ne problematica, piuttosto che da un 
evento critico nella vita. 
Il termine “terapia” proviene quan-
to gli altri due, sintomo e patologia, 
dalla stessa radice epistemica. La 
terapia sta alla patologia come la 
riparazione sta alla rottura. Nel no-
stro caso, nel termine “psicoterapia” 
troviamo nelle parole l’allusione a 

questa specifi ca area di conoscenza 
e pratica, che è quella della medici-
na, della psichiatria e della psicolo-
gia. Per poter quindi differenziare 
il counselling dalla psicoterapia bi-
sogna quindi notare quelle funzioni 
dell’essere umano che non hanno a 
che vedere con la patologia e con i 
sintomi, ma che essendo di pertinen-
za delle aree che medicina, psichia-
tria e psicologia defi niscono “sane” 
o “fi siologiche”, sono condivise 
con altre discipline di conoscenza e 
prassi umane, come ad esempio la 
pedagogia, la fi losofi a, le arti umani-
stiche, le discipline sportive, quelle 
relative alla gestione aziendale delle 
risorse umane fi no ad arrivare al cor-
pus di conoscenze presenti nelle tra-
dizioni spirituali. Tutte queste bran-
che della conoscenza umana, così 
come il counselling, si preoccupano 
di gestire i problemi umani piuttosto 
che le organizzazioni problematiche, 
che rimangono di pertinenza della 
medicina, della psichiatria, della psi-
coterapia e in parte della psicologia. 
Secondo la legge italiana neppure la 
psicologia può veramente occupar-
si della terapia delle organizzazioni 
problematiche, ma può innanzitutto 
studiarle con mezzi scientifi ci, come 
i reattivi psicologici, al fi ne di soste-
nere il lavoro terapeutico. Gli psico-
logi sono inoltre abilitati dalla legge 
a compiere quello che viene chiama-
to “sostegno psicologico”, che per 
essere differenziato dalla terapia, 
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pertinenza solo di chi è specializza-
to in psicoterapia, deve collocarsi in 
un’area intermedia tra l’intervento 
psicoterapeutico e quello pedagogi-
co o umanistico. Gli psicologi pos-
sono così promuovere nel “paziente” 
lo sviluppo di strategie di coping atte 
a sostenere la guarigione, ma non 
possono occuparsene direttamente.

SIMILITUDINI TRA LE AREE 
CHE NON TRATTANO LA GUA-
RIGIONE O IL SOSTEGNO PSI-
COLOGICO
In tutte le aree, compreso il counsel-
ling, che non si occupano di guarigio-
ne o sostegno psicologico, possiamo 
infatti riscontrare un fattore accomu-
nante: tutte si occupano di fornire 
strumenti per potenziare l’umanizza-
zione e/o l’effi cacia dei processi sani 
di un individuo. Così ogni insegnan-
te, se prendiamo ad esempio l’area 
pedagogica, si occupa di aiutare la 
mente di un allievo ad arricchirsi di 
conoscenze e capacità che non ap-
partengono alla dote delle risorse 
offerte dalla natura, ma che neces-
sitano per l’appunto di acculturazio-
ne e di una sorta di dono di “tesori 
culturali” maturati spesso attraverso 
molte generazioni e presenti nella fi -
gura del “maestro”. Se proviamo ad 
utilizzare questa stessa metafora per 
applicarla alle discipline artistiche o 
a quelle sportive, notiamo che esse 
prevedono degli scambi tra docente 
e allievo che sono funzionali ad un 

similare processo di acculturazione 
o educazione, intesa come apprendi-
mento di abilità. Il processo di uma-
nizzazione è più diffi cile da defi nire 
di quanto non sia quello di poten-
ziamento dell’effi cacia. L’effi cacia 
è di per se misurabile con strumenti 
quantitativi mentre l’umanizzazione 
è immancabilmente soggetta ad una 
valutazione di tipo qualitativo. 

E QUATTRO AREE DI APPLICA-
ZIONE
Ho individuato nel tempo quattro 
aree di applicazione degli interventi 
di aiuto, di cui la prima e la seconda 
sono accessibili ai counsellor, agli 
psicologi e agli psicoterapeuti, la ter-
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za soltanto agli psicoterapeuti ed la 
quarta sia agli psicoterapeuti che agli 
psicologi. La terza e la quarta area 
sono infatti rappresentate dall’uso di 
approcci, metodiche e pratiche che 
tendono a fronteggiare le organizza-
zioni psichiche problematiche.
Nella prima e nella seconda area in-
vece il focus dell’intervento viene 
rappresentato sempre da approcci, 
metodiche e pratiche che insistono 
su zone psichiche che sono slegate 
dalle organizzazioni problematiche, 
per cui esso si caratterizza molto più 
come un processo di apprendimento 
che non di guarigione o di cambia-
mento strategico.
Le quattro aree sono:

STABILIZZAZIONE1. 
APPRENDIMENTO DI RISORSE2. 
GUARIGIONE 3. 
CAMBIAMENTO 4. 

1. La STABILIZZAZIONE è quel 
processo che fa sì che una persona 
diventi più calma e centrata, e so-
prattutto che gli stati di disagio e 
cambiamento repentino di umore si 
ridimensionino fi no ad arrivare ad 
uno stato di equilibrio psichico. Ogni 
persona che si trova ad affrontare 
eventi stressanti può trovarsi solle-
citata al punto da perdere il proprio 
senso di controllo e benessere. Gli 
impulsi e l’emotività prendono il so-
pravvento e l’individuo sviluppa un 
approccio incostante nell’affrontare 
le situazioni problematiche, nonché 

una diminuzione della propria luci-
dità e capacità di risposta logica. 
La stabilizzazione prevede che un 
individuo impari sia a conoscere in 
modo suffi ciente le proprie emo-
zioni in modo da calmarle, sia ad 
apprendere i funzionamenti della 
propria mente. La capacità di utiliz-
zare al meglio la propria mente non 
è pertinenza della psicologia o del-
la psichiatria, in quanto se così fos-
se ogni insegnante scolastico, dalla 
scuola materna all’università, do-
vrebbe essere laureato in psicologia 
per esercitare il proprio mestiere con 
gli alunni. Parimenti la conoscenza 
delle emozioni è una materia che 
non è di pertinenza esclusiva degli 
psicologi o dei medici in quanto esse 
appartengono ai funzionamenti sani 
degli esseri umani e non soltanto 
alle organizzazioni problematiche. 
Non a caso infatti ogni forma artisti-
ca, come ad esempio la letteratura, 
la poesia, la musica o il teatro sono 
fondate sulla capacità di esprimere, 
interpretare ed evocare le emozioni e 
i sentimenti umani.
La capacità di discriminare le pro-
prie emozioni, che oggi viene chia-
mata alfabetizzazione emozionale, 
e quella di saperle gestire, diventa-
no quindi risorse fondamentali per 
stabilizzare gli stati emotivi di una 
persona. Anche l’uso delle capacità 
di immaginazione, verifi ca, rielabo-
razione di errori, registrazione delle 
esperienze positive, l’uso cioè di al-
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cune basilari funzioni mentali sane, 
normali e fi siologiche, diventa una 
chiave fondamentale di costruzione 
di una struttura mentale che accresce 
la propria forza e stabilità.
Le metodiche in grado di sostene-
re negli individui la stabilizzazione 
non sono ovviamente vietate agli 
psicologi, ai medici o agli psico-
terapeuti, ma non possono essere 
ristrette ad essi, in quanto hanno a 
che vedere con lo sviluppo evolu-
tivo della mente sana delle persone 
e non sono confi nate alla gestione 
delle organizzazioni problematiche. 
Una argomentazione a sostegno di 
questa ipotesi è data dal fatto che in 
queste due aree, emozioni e funzio-
namenti mentali, ogni essere umano 
può continuare a crescere, evolvere 
e maturare all’infi nito: non si è mai 
fi nito infatti di affi nare la propria 
sensibilità per poter comprendere il 
vasto mondo delle nostre emozioni e 
dei sentimenti umani, cosi come non 
si termina mai di diventare padroni 
delle funzioni mediante le quali la 
nostra mente è in grado di pensare, 
progettare, sognare, creare, impara-
re, apprendere dagli errori ecc.

2. L’APPRENDIMENTO DI RISORSE 
è quel processo che permette a una 
persona di apprendere delle risorse 
che aumentano la sua forza nel cer-
care di risolvere i problemi di tipo 
umanistico-esistenziale. Le risorse 
possono essere essenzialmente delle 

“conoscenze” o delle “competenze”. 
In altri termini le risorse hanno a che 
vedere con il cosiddetto “sapere” e 
il “saper fare”. Le conoscenze sono 
delle mappe che ci permettono di de-
fi nire gli “oggetti” e i funzionamen-
ti che regolano il relazionarsi di tali 
oggetti all’interno di meccanismi di 
causa-effetto. Ad esempio, una per-
sona conosce la medicina se conosce 
gli “oggetti” che riguardano l’area 
del corpo umano: le malattie, i sinto-
mi e i funzionamenti che spiegano in 
qual modo accadono gli eventi al suo 
interno. Si conosce la bicicletta se si 
conoscono gli oggetti che la compon-
gono e come funzionano. Le compe-
tenze hanno invece a che vedere con 
il saper maneggiare gli oggetti che si 
è imparato a descrivere quando ci si 
è impadroniti delle conoscenze. Un 
medico deve saper fare una diagno-
si, saper prescrivere delle terapie, 
compiere una serie di manovre tera-
peutiche ecc. Un ciclista deve saper 
stare in equilibrio sulla bici se vuole 
utilizzarla, deve saper utilizzare con 
maestria i rapporti, deve saper dosa-
re le proprie forze, ecc. 
I problemi di tipo umanistico-esi-
stenziale, quelli che quindi non 
hanno a che vedere con quelle che 
abbiamo chiamato organizzazioni 
problematiche, spesso sono legati a 
delle specifi che mancanze di cono-
scenze e competenze. Aumentando 
le risorse infatti un essere umano è in 
grado di superare quegli ostacoli che 
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lo allontanavano dalla gratifi cazione 
del bisogno. 
Non è facile imparare conoscenze e 
competenze e non è facile trasmette-
re ad un altro essere umano.
L’arte della trasmissione di cono-
scenze e competenze prevede la 
corretta stimolazione del desiderio 
di imparare, la scomposizione della 
materia in pezzi digeribili, la valoriz-
zazione dei successi, la calibrazione 
delle sfi de possibili per l’allievo ecc. 
Il counselling, al pari di altre disci-
pline come la pedagogia, l’insegna-
mento, il coaching, si occupa di aiu-
tare un individuo ad apprendere le 
risorse mancanti per poter affrontare 
i problemi umanistico-esistenziali 
che sono presenti nelle contingenze 
di vita di costui. 

3. La GUARIGIONE in medicina 
è il processo di riparazione di una 
malattia. Ecco che in questo campo 
troviamo un’area di esclusiva perti-
nenza della psicoterapia. Le organiz-
zazioni problematiche della psiche 
sono tutte accomunate da strutture 
di malfunzionamento che si sono ge-
nerate per svariati motivi, primi tra i 
quali troviamo i traumi psichici, l’as-
sorbimento di schemi disfunzionali 
dalle relazioni affettive signifi cative, 
le carenze di nutrimento affettivo. 
Ogni qualvolta si affronta un’orga-
nizzazione problematica, come ad 
esempio in reazione a un trauma del 
passato, la prima reazione che l’orga-

nismo mostra è un aumento del livel-
lo di angoscia, in quanto la riorganiz-
zazione della struttura è un processo 
diffi cile, pericoloso, destabilizzante 
e che richiede spesso un alto grado di 
energia individuale e sostegno ester-
no. Il processo di guarigione prevede 
che la coscienza della persona con-
netta un’organizzazione problemati-
ca per trasformarla in una organizza-
zione più funzionale e sana, in modo 
da poter quindi ripristinare le funzio-
ni fi siologiche che in essa si erano 
bloccate. Per poter affrontare questo 
tipo di sfi da l’operatore deve posse-
dere una preparazione specifi ca e un 
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livello di conoscenza che superano 
di gran lunga quelle necessarie nei 
due livelli precedentemente descrit-
ti. Di fatto per poter agire su questo 
piano è necessario essere padroni di 
conoscenze psicopatologiche ed es-
sere formati su come approcciare i 
traumi. 
Inoltre in questa area la possibilità 
che il terapeuta venga fatto oggetto 
di un transfert da parte del paziente 
è molto alta: i traumi, per loro stessa 
struttura, tendono a generare, oltre al 
fenomeno della dissociazione, anche 
la proiezione delle caratteristiche 
negative che sono state scritte nelle 
memorie traumatiche. Quando il pa-
ziente proietta le fi gure traumatiche 
dissociate sul terapeuta, quest’ulti-
mo si trova a dover gestire una for-
ma di relazione molto problematica. 
Il terapeuta deve quindi essere for-
mato non solo a gestire e reggere gli 
inferni del paziente, ma anche la dif-
fi cile e paradossale comunicazione, 
presente nella relazione terapeuta-
paziente, caratterizzata da alti livelli 
di transfert. 

4. Il CAMBIAMENTO è quella si-
tuazione per la quale una persona 
de-costruisce delle proprie abitudini 
consolidate per esplorare nuove pos-
sibilità e generarne di nuove. Molta 
parte degli interventi terapeutici e di 
sostegno psicologico sono fondati 
sul cambiamento. Molte “organizza-
zioni psichiche problematiche” sono 

proprio fondate su schemi di pen-
siero, comportamento ed emozioni 
ricorrenti e ripetitive. Gli approcci 
comunicazionali e relazionali delle 
organizzazioni psichiche problema-
tiche tendono a generare disagio nei 
sistemi dove le persone vivono. La 
cronicità delle tendenze relazionali 
che si manifestano tendono a genera-
re degli equilibri, detti omeostatici, 
nelle famiglie e nei sistemi dove l’in-
dividuo vive. Nel tempo tali equilibri 
si stabilizzano e diventano una sorta 
di carcere sistemico, dove sofferenza 
e contenimento diventano purtroppo 
confusi e dove il cambiamento non 
risulta facile in quanto, da un lato, 
gli individui si adattano e dall’altro 
benefi ciano comunque della rassicu-
razione offerta dall’organizzazione 
delle regole del sistema, per quanto 
precaria e dis-etica essa sia. Il cam-
biamento degli schemi di relazione, 
quando riesce fi no in fondo, è in gra-
do di rompere questi circoli viziosi 
negativi e instaurare nuovi schemi, 
più costruttivi e nutritivi, di relazio-
ne tra l’individuo e gli altri membri 
dei sistemi a cui egli appartiene.
Ma anche la stessa organizzazione 
psichica problematica altro non è 
che un sistema di operazioni mentali 
molto complesse che tendono a man-
tenere se stesse e il loro equilibrio, 
per quanto disfunzionale esso appaia 
per molti aspetti.
Ma cambiare è facile? No, e credo 
che Confucio, quando nel suo famo-
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so aforisma affermava: “La porta è 
aperta. Perché nessuno vuole usci-
re?” volesse intendere proprio quan-
to diffi cile e poco comune sia il vero 
cambiamento. Questa diffi coltà, che 
sembra paradossale a prima vista e 
secondo dei parametri logici, in real-
tà ha ragione di esistere e può essere 
spiegata a più livelli. Il primo e più 
semplice riguarda l’angoscia; ogni 
cambiamento richiede tre passaggi o 
fasi: il primo è legato al lasciar an-
dare la vecchia struttura, il secondo 
ha a che vedere con l’esplorazione 
di nuove modalità che devono essere 
conosciute, sperimentate ed apprese 
e il terzo prevede la costruzione di 
una nuova struttura dove vengono 
organizzate le acquisizioni che deri-
vano dalla fase precedente. Ognuna 
di queste fasi richiede alla persona 
di affrontare dei pericoli. Rispetto 
alla prima fase esiste una metafo-
ra animale che trovo molto espli-
cativa: quando le aragoste mutano, 
cambiano guscio accrescendosi di 
dimensione. In questa fase l’animale 
fuoriesce completamente dalla sua 
corazza, si rifugia in un anfratto e 
attende, nutrendosi di conchiglie di 
molluschi ricche di sali minerali, che 
lo strato più esterno si solidifi chi in 
una nuova corazza. Si ritrova infatti 
vulnerabile e affi da la sua protezione 
a una tana dove si rifugia, rischiando 
in questo modo l’attacco dei preda-
tori. Alcune teorie affermano che le 
aragoste potrebbero essere poten-

zialmente immortali e che muoiono 
soltanto per attacco predatorio. La 
fase della muta ovviamente rappre-
senta un momento di grande peri-
colo. Allo stesso modo quando si 
chiede a qualcuno di lasciare una sua 
struttura gli si prescrive per forza la 
vulnerabilità. Anche l’esplorazione 
di nuovi contenuti non è priva di an-
goscia: se da un lato i viaggi stimo-
lano e arricchiscono, dall’altro para-
lizzano molte persone proprio per i 
pericoli che si possono trovare lungo 
la strada. La terza fase prevede un 
lavoro di ricostruzione che prevede 
soprattutto il rischio di un nuovo in-
vestimento energetico. Costruire una 
qualsiasi forma di struttura costa, lo 
sanno le persone che si occupano di 
organizzazione aziendale o i genito-
ri che si affannano a educare i fi gli 
alle regole di base. Allo stesso modo, 
nella terza fase del cambiamento, ri-
strutturare la nuova organizzazione 
richiede la costruzione di regole e 
abitudini. Una seconda spiegazione 
considera proprio il livello della for-
za ed energia necessaria per poter af-
frontare con successo tutte le fasi del 
cambiamento: non solo il cambia-
mento genera angoscia, ma richiede 
forza, intesa come capacità di porta-
re a termine tutte le operazioni pre-
viste dalle tre fasi; richiede energia, 
cioè forza vitale che deve alimentare 
il lavoro che viene compiuto con le 
capacità di qui sopra; richiede infi ne 
tempo, cioè capacità di resistere alla 
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vulnerabilità, alla spesa energetica e 
alla fatica del lavoro per un tempo 
suffi cientemente lungo da non cede-
re e ritornare sui propri passi. 
Il cambiamento è un’area di per-
tinenza della psicoterapia e della 
psicologia. Gli psicologi, come gli 
psicoterapeuti, sono addestrati a co-
noscere, identifi care e categorizzare 
in modo scientifi co le organizzazioni 
psichiche problematiche. Possono in 
questo modo sapere a cosa vanno in-
contro quando guidano un paziente a 
cambiare, cioè a lasciare delle strut-
ture interne, come il carattere o del-
le abitudini negative consolidate e 
riorganizzare gli schemi di pensiero 
e comportamento in altre forme, op-
pure quando guidano un paziente a 
cambiare relativamente a delle strut-
ture esterne come sono le relazioni 
disfunzionali contratte all’interno dei 
sistemi di appartenenza. I counsellor, 
nella mia percezione, non possono 
affrontare questo tipo di sfi da con il 
loro cliente, mentre essa può essere 
una delle aree peculiari caratteriz-
zanti il “sostegno psicologico” degli 
psicologi e la “terapia” degli psico-
terapeuti.

DIFFERENZE FONDAMENTALI 
TRA LE AREE 
Le quattro aree sopra descritte hanno 
delle fondamentali differenze tra di 
loro. Esaminando alcune di esse di-
viene possibile spiegare perché sol-
tanto le prime due possono essere di 

pertinenza del counselling e le secon-
de due invece non prevedono questa 
forma di relazione di aiuto, ma ne-
cessitano di fi gure professionali che 
sono state formate in materie diver-
se, cioè gli psicologi e gli psicotera-
peuti. La formazione degli psicologi 
e degli psicoterapeuti prevede infatti 
una conoscenza approfondita delle 
patologie psichiche e quindi delle 
organizzazioni psichiche problema-
tiche. Questa conoscenza permette 
di affrontare con competenza i disagi 
psicologici che sono collegati a tali 
patologie, cosi come la formazione 
di queste due fi gure professionali è 
in grado di approcciare con successo 
anche il versante umanistico-esisten-
ziale dei problemi e degli eventi della 
vita di una persona. La grande diffe-
renza tra gli psicologi e gli psicote-
rapeuti è che questi ultimi possono 
anche accedere all’uso di strumenti 
che si occupano di guarigione delle 
stesse patologie, come ad esempio 
l’E.M.D.R., mentre questi strumenti 
vengono negati agli psicologi. Que-
sti ultimi possono però occuparsi 
del “sostegno psicologico” che aiu-
ta i pazienti a riorganizzare se stessi 
nei cambiamenti di vita che possono 
essere attuati nel periodo seguen-
te la guarigione delle proprie ferite 
psicologiche, memorie traumatiche 
e strutture caratteriali e nevrotiche 
profonde. Non a caso infatti in Italia 
la formazione alla tecnica E.M.D.R. 
prevede obbligatoriamente il titolo 
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di psicoterapeuta e rigorosamente 
non vengono accettati psicologi, me-
dici o counsellor. 
Qual è la differenza principale tra le 
prime due e le seconde due aree?
Le metodiche presenti nelle prime 
due aree non aggiungono sofferen-
za alla sofferenza già presente nel-
la persona, anzi, mano a mano che 
quest’ultima riceve l’aiuto dall’ope-
ratore, sia egli counsellor, psicologo 
o psicoterapeuta, benefi cia immedia-
tamente di ogni piccola acquisizio-
ne. Ad esempio, nella seconda area, 
ogni piccolo apprendimento assorbi-
to comporta un aumento di forza, di 
autostima e di effi cacia. Questo em-
powerment avviene subito e in ma-
niera indolore. Non è né angosciante 
né pericoloso apprendere un nuovo 
modo di esprimere un’emozione, 
mentre può essere, specie nella fasi 
iniziali, angosciante e destabilizzan-
te andarsene dalla famiglia per an-
dare a vivere da soli, che abbiamo 
visto qui sopra essere un intervento 
catalogabile come appartenente alla 
quarta area. 
Le prime due aree comportano un 
aumento progressivo del benessere e 
della forza della persona, che inizia 
da subito e che tende ad aumentare 
nella misura in cui l’individuo uti-
lizza ciò che ha appreso all’interno 
dell’intervento professionale del 
counsellor, dello psicologo o dello 
psicoterapeuta. Se rappresentassimo 
in un grafi co, che su di un asse in-

dichi il tempo e nell’altro il livello 
di calma, energia e benessere, si po-
trebbe notare che la linea tendereb-
be a salire in modo costante con il 
passare del tempo e con l’aumenta-
re degli interventi di aiuto ed il loro 
utilizzo. Il dato più interessante, 
per comprendere la differenza tra le 
prime due aree e le seconde due, si 
evincerebbe dal modo in cui si ele-
verebbe, in questi casi, la linea sul 
grafi co. Pur presentando delle va-
riazioni ondulatorie, esse sarebbero 
molto piccole e il trend quello di un 
miglioramento pressoché costante, 
rappresentato da un lento e progres-
sivo innalzamento della linea verso 
l’alto. Quindi un intervento che ha 
come focus la stabilizzazione o l’ap-
prendimento di risorse genera un mi-
glioramento immediato che tende a 
costruire un incremento costante del 
senso di benessere senza mai procu-
rare un aumento, per quanto tempo-
raneo, di angoscia.
Questo non accade nella terza e 
quarta area. Quando con un paziente 
si effettuano interventi di guarigio-
ne o di cambiamento si attivano dei 
processi che comunemente prevedo-
no un aumento di angoscia nelle fasi 
iniziali per poi generare un aumento 
del benessere in un secondo momen-
to. Affrontare un trauma psicologico, 
ad esempio, signifi ca entrare in con-
tatto con una zona della mente dove 
è stata scritta, in modo poco organiz-
zato, una esperienza negativa di vita 
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e dove è contenuto un materiale emo-
tivo che non è stato digerito e strut-
turato. Le emozioni che sono sepolte 
da ciò che Freud chiamò rimozione 
e che sono tenute dissociate dalla 
vita della coscienza, sono in grado 
di generare, quando vengono riasso-
ciate, un grande stato di confusione 
e dolore. Anche la coscienza stessa, 
quando un trauma si riassocia, può 
confondere le percezioni antiche del 
trauma con le percezioni di oggi. In 
altri termini per poter guarire da un 
inferno bisogna attraversarlo e per 
attraversarlo bisogna essere in grado 
di essere forti, ancorati al presente e 
guidati da una persona molto esper-
ta, altrimenti si rischia di perdersi in 
esso e rimanere risucchiati nella sua 
disorganizzazione. Ma anche in pre-
senza di un esperto, e anche essendo 
forti e ancorati al presente, nel mo-
mento in cui un paziente affronta la 
riassociazione di un trauma, entra in 
una zona della sua mente da cui si 
libera angoscia, dolore e confusione. 
Se si continua con successo il lavoro 
di connessione e rielaborazione del 
trauma, le zone del sé che erano dis-
sociate si riorganizzano e le funzioni 
psichiche che esse contenevano ri-
tornano a svolgere la loro funzione 
sana e vantaggiosa per l’individuo. 
A questo punto la guarigione offre i 
suoi benefi ci effetti e spesso il vissu-
to che viene descritto dalle persone 
riguarda metafore di rinascita, recu-
pero di presenza e consapevolezza, 

nuova forza, nuovo slancio ed entu-
siasmo. 
Anche nell’area del cambiamento si 
verifi ca un processo analogo: la pri-
ma fase del cambiamento è associata 
al disagio e all’aumento di vulnera-
bilità, poi si passa ad un vissuto di 
smarrimento e incertezza per poi fi -
nalmente pervenire ad uno stato di 
nuova forza e di nuove possibilità. 
I vissuti dei pazienti che descrivono 
il loro stato, alla fi ne del processo, 
sono caratterizzati da metafore molto 
simili a quelle della guarigione con 
una sfumatura questa volta di eccita-
zione e protagonismo: chi riesce ad 
operare un cambiamento importante 
nella propria vita, di solito, si sente 
al centro di una avventura dinami-
ca della quale egli si sente artefi ce e 
protagonista. 
Se volessimo descrivere, mediante il 
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grafi co usato qui sopra, l’andamento 
del benessere globale della persona 
negli interventi della terza e quarta 
area, noteremmo che la linea ini-
zialmente compie un percorso verso 
il basso, indicando un incremento 
dell’angoscia, per poi, dopo un lasso 
di tempo che prevede spesso settima-
ne e mesi, innalzarsi verso l’alto, su-
perare il punto di benessere del punto 
di inizio del trattamento, continuare 
la sua ascesa fi no a creare un plateau 

(che indica la conquista di una nuo-
va forma di benessere) che tende a 
stabilizzarsi. L’ascesa del benessere 
è in questi casi abbastanza rapida per 
un certo periodo, che indica il pun-
to di passaggio tra la seconda e la 
terza fase del cambiamento, per poi 
divenire molto più lenta e graduale, 
quando il paziente si trova nella fase 
di riorganizzazione e ristrutturazio-
ne.



67

Maria Grazia Ceparano
Psicologa, Psicoterapeuta

Direttore dell’Istituto Mercurius Firenze

IL COUNSELLING:

UN PROCESSO DI CO-EVOLUZIONE

Da più parti nel campo delle neuroscienze, della letteratu-
ra, dell’ecologia, della psicologia si sta evidenziando la ca-
pacità che l’essere umano ha di gestire la propria natura e 
quindi le proprie risorse, non solo al servizio di se stesso, 
ma anche al servizio degli altri.
I training di meditazione, di mindfulness, di consapevolez-
za corporea dimostrano tutto ciò.
L’organismo, grazie alla sua intelligenza e alla sua capacità 
di autoregolazione, può produrre benessere dentro di sé.
Possiamo dire quindi in quest’ottica che il counsellor è co-
lui che aiuta ad aiutarsi?
Certamente sì, nella misura in cui egli diventa l’aiutante che 
prendendosi cura della persona permette che questo pro-
cesso avvenga facendo della relazione il momento centrale 
della cura.
Attraverso l’accoglienza e l’ospitalità – intesa come quella 
che il buddismo tibetano defi nisce Maitri, ossia una dispo-
sizione d’animo di calore e di amicizia sia nei nostri con-
fronti che nei confronti degli altri – il counsellor crea le 
condizioni all’interno della relazione per una reciprocità e 
un ascolto, caratteristiche che contribuiscono a quel mutuo 
crescere nel ben-essere e nello sviluppo delle potenzialità 
che contestualizzano la realtà del counselling.
Ciò permette, per dirla con Maslow, di favorire lo sviluppo 
di quei bisogni di accrescimento necessari all’individuazio-
ne del sé, esperienza oggi sempre più necessaria in una so-
cietà e in un sistema che tenta costantemente di trasformare 
gli individui in macchine o al più in consumatori. 
Si ha bisogno di essere accompagnati nel processo di mi-
glioramento, nell’accrescimento, per recuperare il senso 
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della propria esistenza che a volte si smarrisce, per affi nare 
quelle qualità dell’anima, in senso laico, che permettono lo 
sviluppo della spiritualità come patrimonio del genere uma-
no e non appannaggio degli ecclesiastici o delle religioni. 
Io sono qui e tu sei qui, ora. Essere in questa condizione si-
gnifi ca essere nell’ascolto, nell’attenzione, nella presenza.
Cosa ci può essere di più sacro di questo?
Tali atteggiamenti si possono sviluppare, si possono ap-
prendere, e quindi vanno insegnati tenendo conto che la 
professione del counsellor è essenzialmente un saper Esse-
re, ancor prima che un saper fare. La crescita biologica non 
va di pari passo con quella psicologico-emotiva, e quindi 
spesso si diventa dei tecnici, magari anche bravi, piuttosto 
che delle persone che svolgono una professione salvaguar-
dando la propria umanità e il contatto con se stessi e con 
l’altro-a.
Nel pieno contatto con se stessi diventa inoltre possibile 
preservare un’interdipendenza fra esseri umani che non li-
mita, ma anzi arricchisce, dando spazio alla cooperazione 
piuttosto che alla competizione.
Abbiamo fondamentalmente bisogno gli uni degli altri e la 
competenza è un’opportunità per essere di aiuto.
 Quando colui che andrà a fare il counsellor avrà sviluppato 
per se stesso questo atteggiamento, gli diventerà assoluta-
mente spontaneo condividerlo con il cliente. 
Non sarà più solo una prestazione professionale la sua, ma 
sarà uno scambio che arricchirà entrambi i partner della re-
lazione. 
A questo riguardo mi viene in mente l’aneddoto del maestro 
di karate.
Dopo anni di formazione, arriva un giorno in cui l’allievo 
sente la necessità di sfi dare il maestro.
Durante l’incontro il maestro a un certo punto mette in atto 
una mossa che l’allievo non riconosce fra quelle apprese 
nei lunghi anni della sua formazione e vince.
L’allievo chiede quindi al maestro come mai non gli ave-
va insegnato quella mossa. Il maestro gli risponde che non 
avrebbe potuto farlo dal momento che l’aveva imparata 
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solo nello stesso istante in cui l’ave-
va messo in atto.
Ecco cosa diventa per me l’interven-
to di counselling: una possibilità di 
mutua crescita.
È stata l’abilità dell’allievo a permet-
tere al maestro di inventare la mossa 
che prima non c’era nella sua espe-
rienza, nella sua conoscenza.
Contagiarsi nel piacere di evolvere, 
e con questo nella possibilità di co-
evolvere, può diventare un nuovo 
modo di stare all’interno dei sistemi 
sociali, un nuovo traguardo da rag-
giungere per sperimentare la condi-
visione. 
In questa condivisione si crea lo 
spazio per la reciprocità all’interno 
della relazione, non ci sono deleghe 
o atteggiamenti passivi da parte del 
cliente, la respons-abilità diventa di 
entrambi all’interno del rapporto.
A tale proposito è di importanza 
fondamentale, nel momento in cui 
la persona fa la richiesta di counsel-
ling, che essa possegga una buona 
capacità di contatto con la realtà e 
con il proprio mondo interno per po-
ter sostenere questo dialogo, questo 
scambio, questo confronto.
Il Counselling per eccellenza deve 
favorire l’incontro con l’altro-a come 
possibilità di stare in ascolto, ossia 
in quell’attenzione vera e autentica, 
che è il corrispettivo del qui e ora 
della tradizione gestaltica, che Perls 
ha mutuato dalle tradizioni orientali.
La mente, che normalmente oscilla 

fra i tanti pensieri che riguardano ora 
il passato, ora il futuro viene aiuta-
ta dalla Presenza del counsellor, dal 
suo Esser-ci nel senso fenomenolo-
gico, a tornare nel contatto presente 
con quanto accade dentro e fuori di 
sé.
Accogliere, come dicevo, per creare 
uno spazio che non è solo lo spa-
zio fi sico del setting, ma è spazio 
interiore, emozionale, è lo spazio 
dell’incontro fi ducioso e per questo 
curativo.
Una relazione di fi ducia, di conse-
guenza, non ha bisogno di domande 
speculative, troppo critiche, non ha 
bisogno di troppi perché, ma ha biso-
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gno di inviti alla curiosità e all’esplo-
razione di se stessi; ha bisogno di do-
mande che su come avvengono certi 
processi, ampliando così la capacità 
di essere nel mondo della persona 
con un atteggiamento di onestà. 
L’onestà, permettendo di poter lavo-
rare con le proprie sensazioni, con le 
emozioni, con le esperienze corpo-
ree, con i pensieri che attraversano 
la mente favorisce l’autenticità.
Il counsellor, consapevole di ciò, può 
così evitare atteggiamenti direttivi o 
difensivi, può mantenere il proprio 
cuore aperto, il che non è l’equiva-
lente dell’“essere buono”.
Quando parlo di apertura del cuore 
intendo la possibilità di una profon-
da sincerità e compassione verso se 
stessi e verso l’altro, la capacità fi -
duciosa di stare nella sana alternanza 
della creazione e distruzione di ge-
stalt che caratterizzano il fl usso or-
ganismico. 
Se il counsellor si mette nella di-
sponibilità a essere semplicemente 
traduttore del disagio della persona, 
sa che sta svolgendo per lei un’ope-
razione molto importante e di vitale 
necessità, in cui si tratta di imparare 
a conoscere la sua lingua e poi di tra-
durla insieme a lei. 
Provate a immaginare un traduttore 
che all’interno di un dialogo fra due 
persone di lingue diverse comincia a 
tradurre falsifi cando per incuria e per 
disattenzione quello che una persona 
dice all’altra: il risultato sarebbe il 

caos, e forse anche qualche momen-
to di aggressività, data la non com-
prensione di quanto accade. 
Ebbene io ritengo che l’esempio di 
cui sopra si adatti perfettamente al 
counsellor.
Se il counsellor invece di tradurre 
comincia a metterci del suo, del pro-
prio ego, il cliente si sente tradito, 
non capito e tutto questo non alimen-
ta un reciproco rapporto di fi ducia 
ma piuttosto lo incrina.
Oltre alle parole c’è poi il silenzio, il 
respiro consapevole che aiuta a stare 
nelle pause, ad ascoltare la propria 
melodia. Ogni vissuto ha una sua 
melodia, un suo suono e un suo rit-
mo.
Ascoltare tutto questo sia per il 
counsellor che per il cliente è di fon-
damentale importanza.
Ascoltare, ascoltarsi in un gioco e in 
una danza continua sviluppa la com-
prensione: il cum- prendere che è 
l’equivalente del prendere con sé, ed 
è questo che contribuisce allo stare 
bene. 
Stare bene, nel senso anche di esse-
re in salute, di godere della propria 
salute che non è solo l’antitesi della 
malattia, anche se sappiamo che la 
gestalt parla a buona ragione di ma-
lessere, ma è la capacità di cui dispo-
niamo a essere naturalmente creativi 
ed espressivi.
L’espressione creativa è la possibili-
tà che l’essere umano ha di ampliare 
la propria consapevolezza.



71

Per ampliare la consapevolezza c’è 
però bisogno di fare molta pratica 
perché è questa che rende possibile 
l’attenzione ai particolari dell’espe-
rienza, così come essa si presenta 
momento per momento.
La pratica della consapevolezza aiu-
ta la persona a risvegliarsi dai suoi 
automatismi e ad accorgersi di quan-
do cade negli stati ipnotici. Con que-
sto apprendimento progressivamente 

impara a sentire quando non è in uno 
stato presente. 
Tutto questo vale per il cliente ma 
altrettanto per il counsellor, che se 
vuole realmente essere per il cliente 
colui che lo aiuterà ad aiutarsi dovrà 
essere molto presente e consapevole 
della sua inconsapevolezza, solo così 
dichiarerà a se stesso la sua umanità 
limitata ma non limitante.
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SAPER PRATICARE LE DIFFERENTI 

POSIZIONI PERCETTIVE

“IO -TU-TRA”

 “Chi ricorre al counseling spesso sente internamente una 
serie  di sé in confl itto, e dirgli di essere se stesso signifi ca 
creare ancor più confusione nella confusione. Prima di tutto 
occorre  trovare se stessi: e questo è il punto in cui entra in 
scena il counselor (...). Il counselor deve sviluppare quello 
che Adler chiama il “coraggio dell’imperfezione”, ovvero 
la capacità di sbagliare. (…) Coraggio dell’imperfezione 
signifi ca portare i propri sforzi su un campo di battaglia im-
portante, là dove si compiono cose signifi cative e dove il 
fallimento e il successo diventano questioni relativamente 
secondarie”.

(Rollo May)

Come responsabile da diversi anni di una Scuola di Counsel-
ling nel percorso formativo, sottolineo in modo ricorrente 
e faccio frequentemente praticare le diverse posizioni per-
cettive. 
Riconoscere le diverse posizioni percettive è una “tecnica”, 
nel senso che ha una modalità di esecuzione, di svolgimen-
to e una particolare applicazione in determinati momenti 
nella seduta di counselling e nella formazione. 
Riconoscere le diverse posizioni percettive è una “fi losofi a, 
un modo di pensare”, nel senso che praticare le diverse po-
sizioni percettive implica un modo di come organizziamo 
le informazioni, la qualità e la quantità di informazioni che 
riusciamo ad avere mettendoci nelle diverse posizioni e di 
come le connettiamo
tra di loro. 
Riconoscere le diverse posizioni percettive ha un legame 

Giuseppe Tomai
Psicologo, Psicoterapeuta, Istituto Mercurius Firenze
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strettissimo con le nostre risorse e con le nostre qualità 
dell’essere, quali la fl essibilità, l’ascolto, l’umiltà, il discer-
nimento ecc. 
Riconoscere le diverse posizioni percettive è una pratica 
che può dare un contributo notevole ad una democratizza-
zione reale della società, attraverso lo sviluppo, in svariati 
contesti socio-culturali, della mediazione.

Questa pratica, se compresa bene, può essere un rivelatore 
molto profondo di come ci muoviamo nel modo, di come lo 
percepiamo e di come lo rappresentiamo.
Spesso le persone che si rivolgono ad un Counselor si sen-
tono “bloccate” rispetto ad una decisione da prendere, non 
vedono una via di uscita rispetto ad un problema che stanno 
affrontando in una relazione affettiva o lavorativa, ricono-
scono di fare sempre le stesse mosse in una coazione a ri-
petere senza fi ne.

Avviene frequentemente, anche per quanto riguarda il senso 
di “identità”, di rimanere imprigionati in una certa fi ssità; 
l’identifi cazione in una immagine di noi che si riconosce in 
determinate caratteristiche che, se scalfi te, o associate ad 
“altre identità”, ci mettono in crisi e non ci forniscono la 
certezza desiderata. Come dice Amartya Sen in un bel libro, 
Identità e Violenza, l’identità può essere fonte di sicurezza 
e solidarietà ma anche fonte di violenza e disumanizzazio-
ne. Per questo autore sarebbe importante acquisire la con-
sapevolezza di possedere dentro di noi una molteplicità di 
identità differenti (uno, nessuno e centomila), muoverci tra 
queste altre identità e connettersi con gli altri con questa 
consapevolezza. 

In una cultura che non pratica l’ascolto e l’amore abbiamo 
tutti la tendenza a fi ssarci su di una posizione percettiva e 
facciamo fatica a riconoscere le altre e a cambiare punto di 
vista. 
Cambiare punto di vista, che può apparire banale e scontato 
quando normalmente lo pronunciamo, ha un potere enorme 
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dentro il nostro mondo interno e un 
impatto molto profondo nella rela-
zione con gli altri. 
Signifi ca rompere una rigidità acqui-
sita che, se pur scomoda e poco fun-
zionale rispetto ai nuovi compiti che 
abbiamo davanti, ci fornisce, ad un 
certo livello, sicurezza, diventa una 
certezza, per cui cambiare signifi ca 
affrontare l’incertezza e il caos. 
Come faccio a sapere che andrò 
verso un maggiore benessere se la-
scio per un po’ quel punto di vista? 
Chi mi garantisce che sarò premia-
to da una coscienza più grande e più 
saggia? Nessuno garantisce niente 
a nessuno per qualcosa che dovrà 
avvenire... ci possiamo solo affi da-
re, affi dare al potere della relazione 
d’aiuto e riconoscere il cammino di 
coloro che hanno già attraversato 
questi passaggi. 

Spesso passare da una posizione per-
cettiva ad un’ altra è come attraver-
sare un fi ume in piena, è come il sal-
to nel vuoto: stiamo sperimentando 
qualcosa di cui non abbiamo mai fat-
to esperienza e solo facendo l’espe-
rienza si capirà... non possiamo capi-
re prima, solo cognitivamente. 
Credo che sia qui che sviluppiamo 
quel requisito importante sia per il 
Counselor che per il suo cliente: il 
coraggio psicologico. Il coraggio di 
riconoscere i nostri limiti, le nostre 
debolezze e le nostre fragilità, il co-
raggio di condividerle per affrontare 

con meno paura percorsi alternativi 
a quelli più consueti, affrontare con 
meno paura l’inusuale. Il coraggio e 
la disponibilità a lasciarsi coinvol-
gere e a sperimentare nuove “po-
sizioni”, lasciando andare difese e 
giudizi, e quel gratifi cante senso di 
sicureza che otteniamo quando ci ag-
grappiamo alle nostre certezze e alle 
nostre identifi cazioni. 

Ogni fi ssazione in una posizione per-
cettiva sviluppa infelicità: 

nella prima posizione percetti-• 
va siamo nel nostro sentire, nel 
nostro pensiero, nella nostra rap-
presentazione del mondo, siamo 
nella nostra “verità”...
fi ssandomi qui non fornisco spa-• 
zio all’altro nel mio mondo inter-
no, non lo legittimo, la mia veri-
tà diventa una vertà assoluta, il 
pensiero diventa un pensiero as-
soluto, il sentire mi autorizza alle 
peggiori nefandezze relazionali e 
perdo il legame con il tutto,
nella seconda posizione per-• 
cettiva ci mettiamo nei panni 
dell’altro, possiamo percepire le 
emozioni e i pensieri dell’altro, 
vediamo il mondo così come lo 
vede l’altro, capiamo il suo siste-
ma di riferimento... fi ssandomi 
qui non mi faccio esistere, non 
riconosco i miei bisogni, non mi 
ascolto, posso vivere “per l’al-
tro” aspettandomi una qualche 
ricompensa... che mai arriverà e 
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un riconoscimento che non sarà 
mai come me lo aspetto,
nella terza posizione percettiva • 
osserviamo la relazione tra noi e 
l’altro, la osserviamo dall’ ester-
no come fossimo a vedere un 
fi lm, siamo osservatori distac-
cati e neutrali... fi ssandomi qui 
non partecipo mai emotivamente 
alle vicende della mia vita, vedo 
sempre tutto come da dietro un 
vetro, sono lucido ma senza 
emozionalità, non approfondisco 
e non entro in contatto con biso-
gni, desideri, passioni. 

Se questa dinamica vale per gli aspet-
ti interpersonali si può applicare an-
che alla dinamica delle parti interne 
che seguono la stessa logica. Mondo 
interno e mondo esterno sono sem-
pre in collegamento, se ci troviamo 
una rigidità interna sarà diffi cile non 
ritrovarla nelle relazioni e viceversa. 
Questa “pratica” concreta e maneg-
gevole è espressione di “valori” alti 
e profondi, come dicevamo. A questo 
collegamento spesso non dedichia-
mo la giusta attenzione e non diamo 
il giusto peso. 
Credo sia importante per il counse-
lor in formazione e per i suoi clienti 
prendere sempre più coscienza che 
quando pratichiamo le posizioni per-
cettive stiamo aumentando e incar-
nando risorse importanti che, aldilà 
dell’episodio o della situazione con-
tingente su cui lavoriamo, ci servono 
nella vita per affrontare tante altre 

situazioni. Diventano un bagaglio 
di risorse a cui attingere in altri mo-
menti, per altre situazioni, per risol-
vere altri problemi. 
Credo sia importante sottolineare 
con più forza questo punto e quindi 
sviluppare una maggiore consapevo-
lezza che mentre “si sta praticando” 
“si sta sviluppando qualità dell’esse-
re” e se “pratico” è perchè ho “acqui-
sito”, “pratico” perchè ho sviluppato 
un’altra “fi losofi a”. 
Vanno così a consolidarsi due fattori 
determinanti nei percorsi di crescita 
e di orientamento verso il benessere 
delle persone:

un progressivo spazio di consa-• 
pevolezza - c’è un sempre mi-
nore evitamento di contatto tra 
parti interne e nelle esperienze 
relazionali. normalmente rifi u-
tate e giudicate, che tendono a 
riconfermare antiche credenze 
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acquisite ma non più funzionali 
alla crescita della persona,
il connotarsi come agenti attivi e • 
responsabili dei propri stati inte-
riori e di contribuire, con il no-
stro “passo di danza”, alla qualità 
o alle diffi coltà nelle relazioni. 

Con questa “fi losofi a dell’ ascolto” 
affronteremo i problemi che si pre-
senteranno (che credo sempre in-
contreremo nella vita) attivando le 
nostre risorse interne (che pensiamo 
siano sparite quando siamo nel pen-
siero confuso, nell’ansia e nella reat-
tività) e avremo, così, più probabilità 
di capirne il signifi cato, costruire un 
piano d’azione, chiedere aiuto con 
molta naturalezza, ricercare il soste-
gno e il contatto di amici e persone 
vicine, aumentare il nostro patrimo-
nio di risorse e approfondire le no-
stre relazioni. 
Spesso confondiamo il problema – 
una decisione da prendere, un falli-
mento, una relazione che va male, un 
esame da superare, una malattia, … – 
con lo stato di fi ssazione, di disorien-
tamento, di ansia e paura con cui lo 
affrontiamo; un problema affrontato 
con quel tipo di stato non ha possi-
bilità di essere sciolto, è necessario 
che si ritrovi il contatto con il nostro 
patrimonio di risorse, che si attivi (o 
che qualcuno ci aiuti ad attivare) il 
Counselor, la pratica dell’ascolto 
profondo e differenziato. 
Questa pratica, così apparentemente 
semplice (una tecnica tra le altre), ri-

vela nella sua manifestazione valori 
profondi che poi si ritrovano nella 
pratica e nella fi losofi a della Gestalt 
, della Teoria dei Sistemi, della Psi-
cosintesi, della Psicologia Orientale. 
Una pratica e una fi losofi a che cre-
do molto utile per il Counselor che 
si trova a gestire e a rispondere a 
clienti con problematiche relazionali 
specifi che agli aspetti del confl itto in 
una data situazione, spesso in stati 
emozionali di ansia, ambivalenza e 
confusione sul da farsi con il proprio 
sistema risorse oscurato.

Bibliografi a
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È POSSIBILE INSEGNARE L’EMPATIA?

Il titolo di questo articolo è sotto forma di domanda. Si-
gnifi ca che la risposta è ancora in sospeso. È un intervento 
interlocutorio, in cui porto comunque la mia esperienza di 
lavoro su un interrogativo che mi ha accompagnato in que-
sti anni, senza pensare di trarre conclusioni defi nitive, ma 
piuttosto con l’intento di stimolare ulteriori rifl essioni.
Naranjo scrive che l’empatia costituisce il 90% della psi-
coterapia (Naranjo C., 2009), Dando credito a questa af-
fermazione, nella relazione di aiuto quale è il counselling, 
probabilmente essa ha un peso ancora maggiore, non per-
ché la psicoterapia comporti meno empatia, ma perché nel 
counselling hanno meno peso aspetti tecnici, aspetti di 
elaborazione contro-transferale (usando un termine psico-
analitico), di schemi transazionali ed elementi strategici di 
problem-solving, che nella terapia richiedono spazio e at-
tenzione maggiore.
Il discorso sull’insegnamento dell’empatia comunque non 
è tanto diverso anche parlando di psicoterapia. Se ricono-
sciamo dunque che l’empatia è la parte principale della pro-
fessione di aiuto e della sua effi cacia, allora cosa signifi ca 
insegnare una professione se non si sa come si insegna o si 
trasmette la parte più importante? In quanto formatore, non 
mi sembra un problema da poco.
Ho spesso sentito sostenere da colleghi che l’empatia è una 
qualità personale, innata, che non può essere trasmessa né 
tanto meno appresa. La mia esperienza è che l’effi cacia di 
una relazione empatica non sia basata solo su doti innate, 
caratteriali. Almeno nel mio caso non è stato così, non mi 
sembra di aver avuto una naturale propensione all’empa-
tia. Semmai la mia tendenza originaria è stata verso una 
forte identifi cazione da un lato e dall’altro la compiacenza, 
la collusione verso le diffi coltà altrui, cioè proprio quegli 

Francesco Bonsante
Psichiatra, Psicoterapeuta

Centro Gestalt per lo Studio della Personalità Bologna



78

aspetti di pseudo-empatia che tendono a mistifi care la rela-
zione di aiuto. Conseguire una capacità empatica invece è 
un processo di raffi nazione basato anche sul proprio lavoro 
di crescita personale e, indirettamente, attraverso la propria 
maturazione emozionale. È questo sostanzialmente che mi 
convince della necessità di un lavoro su se stessi onesto e 
scrupoloso da parte degli allievi. Forse l’empatia non la si 
può insegnare direttamente ma la si può facilitare. 
Si può migliorare il livello relazionale aiutando i counsellor 
a un contatto più aperto all’altro, più fi ducioso, anche più 
coraggioso e meno difensivo.
In riferimento a questo, il primo elemento che mi viene in 
mente su cui si può lavorare, è la capacità di decentrarsi. È 
banale a dirsi ma nella pratica non è così ovvio assumere 
un punto di vista distante dal proprio, distanziarsi da va-
lori nei quali crediamo fermamente, in particolare quando 
la fi nalità del comportamento dell’altro, l’interesse perse-
guito dall’altro, si orienta su obiettivi non condivisi. Si fa 
presto a proclamare in astratto la neutralità del counsellor, 
una neutralità che si mette al servizio di ciò che il cliente 
chiede, per aiutarlo ad andare dove vorrebbe andare. Non 
stiamo parlando di indifferenza verso le scelte del cliente né 
di accettare o appoggiare indiscriminatamente qualunque 
intento egli manifesti. La neutralità cui faccio riferimento è 
quella che permette di approfondire l’impasse in cui spesso 
il cliente si trova nella sua richiesta di aiuto, senza pregiu-
dizi verso le posizioni confl ittuali o contraddittorie in cui 
essa si confi gura. 
La posizione del tipo “vorrei (fare diversamente) ma non 
riesco” è tipica del disagio implicito o esplicito in questa 
richiesta di aiuto. In questa posizione il cliente è già indi-
rettamente schierato con una parte contro l’altra parte di sé. 
Per la mia esperienza, la parte “avversa” non è una parte ne-
mica, una parte che vuole il male e la sofferenza del cliente, 
malgrado sembri il contrario; è solo portatrice di esigenze 
non più adeguate, o non conosce modi funzionali per far-
si ascoltare. Una posizione equanime del counsellor verso 
tutti gli aspetti è ciò che può consentire l’emergere di istan-
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ze vitali perfi no sotto la parvenza di 
un atteggiamento distruttivo o auto-
distruttivo, riaprendo un contatto co-
struttivo tra le polarità. La neutralità 
in una relazione di aiuto dunque non 
può essere un dato di partenza, ma 
l’eventuale risultato di un lavoro di 
comprensione empatica. 
Mi è successo, non solo una volta, di 
aiutare dei clienti che si orientavano 
verso direzioni che io non avrei mai 
scelto e di cui, nell’immediato, face-
vo fatica a comprendere le ragioni e 
a volte perfi no i vantaggi. Ciò che 
ho visto funzionare meglio in questo 
caso è allargare la visuale, portando-
si su un punto di vista più alto, ri-
salendo verso l’alto la piramide dei 
“livelli logici”, cioè prendendo in 
considerazione non solo l’eviden-
te “oggettiva” convenienza di una 
direzione, ma anche preferenze de-
rivanti da abitudini e automatismi, 
elementi caratteriali dell’altro che lo 
distinguono da me, fi no a trovare una 
“cornice di riferimento” convincente 
dal suo punto di vista, anche se non 
dal mio. Per empatizzare occorre ri-
uscire a ricostruire il punto di vista 
emozionale dell’altro. Le categorie 
che orientano le valutazioni e le scel-
te possono essere diverse per ognu-
no. Per qualcuno potrebbero essere 
categorie di competitività (e quindi 
possibile successo) che prevalgono 
su criteri di benessere o altra conve-
nienza; una forte differenza di età tra 
counsellor e cliente può corrispon-

dere a sistemi di valori differenti, in 
un ambito individuale o culturale. La 
disomogeneità culturale che la nostra 
società sta sperimentando, fa sì che 
defi nizioni e implicazioni consuete 
per qualcuno, vissute da qualcun al-
tro metterebbero in crisi la sua stessa 
identità; per cui se come counsellor 
faccio riferimento al mio sistema di 
valori, potrei non considerare quanto 
le implicazioni di alcune prospettive 
per l’altro possono essere inquietan-
ti, destrutturanti e quindi anche cru-
ciali per la sua crescita.
Dal punto di vista esistenziale, è 
importante mostrare al cliente i cri-
teri con cui si muove e opera le sue 
scelte nella vita, facendo la spola tra 
il passato e il presente, tra il genera-
le e il particolare. È importante che 
egli comprenda se sta operando le 
sue scelte in base alla paura, cioè in 
base a ciò che fa meno paura, verso 
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un adattamento fobico, oppure se sta 
muovendosi verso l’autenticità, sce-
gliendo in base all’auto-realizzazio-
ne, all’espressione del suo potenzia-
le. Il percorso di ognuno è soggettivo 
e perciò l’empatia è l’unica porta di 
accesso alla dimensione dell’altro.
Addentrarsi così in profondità nella 
prospettiva dell’altro non è detto che 
ne garantisca sempre la comprensio-
ne. Faccio un esempio semplice, che 
personalmente mi ha riguardato solo 
in un caso ma, per esperienza indi-
retta, non è così raro: se counsellor e 
cliente sono di sesso diverso, proprio 
il modo con cui l’uomo considera e 
tratta la donna, o viceversa come la 
donna considera e tratta l’uomo, pos-
sono diventare i temi su cui può scat-
tare l’antipatia invece dell’empatia. 
In altre parole il counsellor o il te-
rapeuta si sentono chiamati in causa 
come genere maschile o femminile, 
minacciati dall’ostilità, non più dis-
simulata ma svelata, dell’altro sesso. 
Normalmente, voglio sottolinearlo, 
il cliente agisce un’ostilità del tut-
to inconsapevole, perché altrimenti 
avrebbe cercato un counsellor del 
proprio sesso, solidale se non proprio 
collusivo. Comunque sia, questa di-
stonia, se non affrontata e risolta, di-
venta un’impossibilità all’alleanza, a 
mio avviso indispensabile, dato che 
una semplice neutralità non penso 
che basti né funzioni. La mancanza 
di empatia presto o tardi rende la re-
lazione sterile. Un elemento analogo 

che può oggettivamente rendere più 
diffi cile l’empatia, è una forte diffe-
renza di età. Pur essendo in buona 
parte fatta di pregiudizi, che è pos-
sibile scremare, peraltro questa dif-
fi coltà può essere un’oggettiva inca-
pacità di decentrarsi, per mancanza 
di conoscenze e di riferimenti tra cui 
orientarsi per ricostruire un nuovo 
punto di vista. Un meccanismo simi-
le a quello che porta a identifi care se 
stessi come genere (maschile o fem-
minile) o come categoria sociale o 
altra appartenenza, e che porta anche 
a identifi carsi come counsellor, tera-
peuta, professionista, forse funziona 
in nome della sicurezza psicologica 
che procura, ma distorce la visione 
dell’altro e della relazione e risulta 
dunque controproducente.
Sempre in questa direzione, c’è un 
caso in cui l’ostacolo all’empatia è 
decisamente più forte e più ampio, 
ed è l’identifi cazione del counsellor 
nella propria immagine narcisistica. 
Nella pratica, l’empatia richiede la 
capacità di prendere le distanze, più 
che dal proprio punto di vista, dalle 
proprie preoccupazioni narcisistiche, 
cosa impossibile senza un serio lavo-
ro personale su di sé. Risolvere que-
sto aspetto caratteriale costituisce la 
premessa per aprirsi a una percezio-
ne empatica dell’altro. La difesa del-
la mia immagine mi impedisce di an-
dare oltre ciò che l’altro vede di me 
-o ciò che temo che veda- per entrare 
nel suo peculiare modo di vedere. 
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Come può esserci spazio per un’al-
tra prospettiva, se la mia mente è oc-
cupata, preoccupata costantemente 
dalla fi gura che posso fare agli occhi 
del mio cliente, da quel che dirò o 
non dirò e da quello che lui penserà 
o dirà di me? 
Un equilibrio emozionale rispetto 
al sentirsi visto e anche giudicato 
costantemente dal cliente, è la con-
dizione necessaria, preliminare, ma 
non è ancora suffi ciente da sola per 
consentire una relazione empatica. 
Questo perché esiste indubbiamente 
una diffi coltà a comprendere un pun-
to di vista fuori dal nostro orizzonte, 
pur con tutte le buone intenzioni e 
con la maggiore disponibilità all’aiu-
to. Nel migliore dei casi, ciò non è 
troppo diverso dall’atteggiamento di 
un genitore che, per quanto convinto 
di volere il bene del fi glio, non riesce 
ad ammettere, o si oppone, al fatto 
che il fi glio voglia seguire una sua 
strada che per il genitore è sbagliata. 
La neutralità verso le scelte del clien-
te non è illimitata, anzi ha un limite 
ed è inevitabile che sia così. È più 
onesto interrogarsi su quale sia per 
me, per ciascuno di noi, counsellor o 
terapeuta, l’ideale di benessere emo-
tivo e relazionale e quanto siamo di-
sposti a tollerare che il percorso del 
counselling o della terapia si allonta-
ni da questo “ideale”. Come accade 
per la salute, è diffi cile defi nire in 
positivo il benessere, ma non è trop-
po diffi cile riconoscerlo defi nendolo 

in negativo, per ciò che non è. Penso 
che sia giusto cominciare da questa 
analisi: “cos’è per me il benessere?” 
È una domanda che conviene farsi 
e riaggiornare periodicamente. Non 
per trovare la risposta esatta ma per-
ché ognuno avrà la sua risposta che 
infl uirà anche sui limiti della propria 
capacità empatica, e quindi dispo-
nibilità reale, verso una richiesta di 
aiuto. Nel percorso che offriamo al 
cliente verso il suo benessere è con-
templata una quota di dolore, di fru-
strazione, di quell’andare “a sbatterci 
la testa”, quell’esperienza negativa, 
solo attraverso la quale egli può ac-
quisire consapevolezza, può andare 
oltre e crescere. C’è anche il rischio 
che un’esperienza non sia suffi cien-
te. Metterci a fare il “grillo parlante” 
della situazione è fuori discussione, 
anzi fuori luogo, ma quanto siamo 
disposti a empatizzare con i limiti in 
cui si dibatte il nostro cliente?
La supervisione consiste in buona 
parte nel riconoscere in mezzo alle 
diffi coltà “tecniche” – o dietro di 
esse – una diffi coltà empatica. Ri-
conoscere, comprendere e integrare 
ciò che di “scomodo” il cliente ci ri-
specchia, è cruciale non solo per il 
processo del counselling ma come 
crescita personale/professionale del 
counsellor. 
Le eventualità più frequenti su cui ci 
troviamo a lavorare sono: il cliente ci 
rispecchia nelle nostre parti Ombra 
o ci rispecchia problemi e diffi coltà 



82

legate a una fase di crescita “sfasata” 
rispetto a quella in cui ci troviamo 
noi. Il primo caso richiede un lavo-
ro sulle proprie parti proiettate sul 
cliente ed è un intervento specifi co, 
per parlare del quale andrei oltre lo 
scopo di questo articolo; nel secon-
do caso la mancanza di sintonia può 
essere meno evidente e quindi anche 
più insidiosa. Per fare un esempio, 
l’adolescente, prima del processo 

d’individuazione, anzi per permet-
terselo, ha bisogno di garantirsi una 
capacità di affi liazione, di apparte-
nenza, che lo faccia sentire sicuro, 
non gli faccia sentire il pericolo di 
“cadere nel vuoto”, se si discosta 
dalle direttive della famiglia. Que-
sto processo può durare ben oltre gli 
anni biologici dell’adolescenza. Se 
il counsellor ha in mente il proprio 
processo d’individuazione, maga-
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ri perché lui stesso è alle prese con 
questa fase, potrebbe ritenere inutile 
o regressivo un indugiare, un “attar-
darsi” del cliente che invece cerca 
delle conferme sociali sulla propria 
capacità di conseguire un’apparte-
nenza e di evitare un’emarginazione. 
Il counsellor, ingenuamente ma in 
buona fede, in questo caso sottova-
luterebbe quanto quei bisogni pos-
sano essere carichi di tensione per il 
cliente e quindi fa fatica a empatiz-
zare con la sua condizione.

Da queste prime considerazioni de-
rivano le successive. Il secondo ele-
mento che considero per stimolare 
l’empatia è la capacità di ridefi ni-
re in positivo. È molto importante, 
come tutti sappiamo, non giudicare 
ma comprendere. Non basta però 
non giudicare se nella comprensio-
ne non si riesce a trovare una buo-
na ragione, una motivazione con-
vincente, per la condotta dell’altro. 
Come nel caso precedente, occorre 
allargare la visuale. Andare oltre ciò 
che il cliente ci mette sotto gli occhi 
è fondamentale. Spesso la capacità 
di ridefi nire in positivo è proprio la 
capacità di rovesciare la fi gura con 
lo sfondo, mettendo in luce tutto ciò 
che è implicito e che il cliente non 
sottolinea, che trascura, che non 
vede, che esclude dalla sua versione-
giustifi cazione-spiegazione dei fat-
ti. È utile che il counsellor impari a 
partire da un principio, o meglio da 

una conclusione, secondo cui ciò che 
il cliente fa e ha fatto è la soluzione 
migliore che aveva, almeno il male 
minore, relativamente al momento. 
Dato che è la migliore, sicuramente 
corrisponde a dei vantaggi e degli 
interessi. Come si presume che non 
può esserci delitto senza movente, 
così non può esserci una condotta 
senza un tornaconto. Partendo dalla 
convinzione che una persona ottiene 
(consapevolmente o meno) quello 
che voleva, bisogna scoprire dalle 
sue azioni cosa voleva e a che scopo. 
Ricostruendo le motivazioni dagli ef-
fetti di una condotta, si scoprono gli 
interessi e i benefi ci reali o presunti 
secondo un’ottica in sé coerente.

Terzo elemento, sempre conseguente 
alle considerazioni iniziali, è la capa-
cità di entrare nell’esperienza emoti-
va dell’altro, anche nella sua soffe-
renza, quando ci sembra basata su 
una visione del mondo distante dalla 
nostra. Non occorre condividere la 
visione del mondo coi suoi valori ma 
solo tradurla in un’esperienza equi-
valente in cui possiamo riconoscerci. 
Pensiamo se siamo in grado di em-
patizzare con un bambino che piange 
per il suo giocattolo rotto. Per farlo 
dobbiamo riportare l’evento entro 
diverse proporzioni che si avvicina-
no di più al dolore di una perdita per 
un adulto. In altri casi è di aiuto svi-
luppare la capacità di simbolizzare. 
Mi spiego: se di fronte a quel che io 
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considero un “piccolo avvenimento”, 
una persona si spaventa, s’infuria o 
si deprime, se ha una reazione che 
considero sproporzionata, non potrò 
empatizzare, se non esco da questo 
mio giudizio. Sono due atteggiamen-
ti semplicemente incompatibili. Da 
un lato c’è l’idea, più che giusta, di 
aiutare la persona a ridimensionare 
l’importanza emotiva di quell’even-
to, dall’altro c’è la concezione per 
cui quell’evento, anche sciocco, è 
l’occasione, il pretesto se vogliamo, 
per tornare a fronteggiare quell’emo-
zione e oltrepassarla. È con l’emo-
zione che la persona ha un conto 
aperto, e l’evento scatenante viene 
a essere l’opportunità per renderla 
presente, per riviverla, attraversar-
la, elaborarla. In quest’ultimo caso è 
l’evento che va sullo sfondo e l’emo-
zione si rivolge e reclama la capacità 
adulta del protagonista di gestirla. In 
quest’ultima prospettiva non importa 
se l’emozione è sproporzionata, ina-
deguata o addirittura immaginaria, 
quello che conta è trovare la risorsa 
interna per contenerla e attraversar-
la. Occorre saper leggere oltre e at-
traverso l’evento contingente e recu-
perare il suo valore simbolico per la 
persona che vogliamo aiutare, quel 
valore simbolico che “giustifi ca” 
la carica emozionale, all’interno di 
una sua visione del mondo. E questo 
processo richiede un buon contatto 
da parte del counsellor, rispettoso ed 
empatico. È importante a mio avvi-

so evidenziare agli studenti questa 
differenza, che io stesso continuo a 
scoprire, e che rende così peculiare 
e originale questo lavoro, che porta 
a valorizzare ogni esperienza, invece 
che inquadrarla in una logica di “so-
luzione dei problemi”, assolutamen-
te legittima ma alquanto diversa da 
quella del counselling.

Quarto elemento, il contrario del pre-
cedente, è la distinzione tra empatia 
e risonanza emotiva.
L’empatia è la capacità di identifi -
carsi nel modo più aderente all’espe-
rienza emotiva dell’altro, sentendo 
l’emozione a un livello d’intensità 
minimo che permetta di mantenere 
il contatto con l’altro assieme alla 
maggiore libertà e lucidità di osser-
vazione. La risonanza è l’attivazione 
di una risposta emozionale analoga a 
quella adottata dall’altro, nella quale 
confl uisce. Proprio quando il vissu-
to del cliente fa scattare in noi una 
risonanza emotiva, signifi ca che ha 
toccato un tasto di disagio che noi 
abbiamo in comune con lui. Come 
penso che tutti sappiamo anche per 
esperienza, questa risonanza, che 
apparentemente sembra aiutare la 
comprensione dell’altro, in realtà la 
ostacola perché ci precipita nel no-
stro problema e il massimo che pos-
siamo fare è sovrapporlo all’altro, 
con buona probabilità di confondere 
ciò che è mio con ciò che appartiene 
all’altro, confondendo le risposte va-
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lide per me con quelle utili all’altro. 
Richiede molta più vigilanza e pru-
denza di altre condizioni. Ho notato 
a volte il rischio che il counsellor o 
il terapeuta stabilisca, implicitamen-
te, dei “limiti umani” che il cliente 
dovrebbe accettare “per non cadere 
nell’onnipotenza infantile”. Risulta 
poi che questi limiti non sono altro 
che i limiti personali del counsellor o 
del terapeuta, quelli su cui si è ferma-
to e si è defi nito. La risonanza emo-
tiva non risolta, segna il limite della 
capacità d’intervento del counsellor; 
a quel punto, se non riesce a elabo-
rare la propria impasse neanche con 
una supervisione, è meglio che pas-
si la mano. Altrimenti le possibilità 
sono che inconsapevolmente freni il 
cliente dall’andare oltre il punto che 
lui stesso non ha mai oltrepassato 
oppure che spinga avanti il cliente, 
quasi a sfi darlo a fare meglio di lui o 
a fargli da “apripista”. In tutti i casi, 
il sorgere di una risonanza emotiva 
toglie respiro all’empatia. È una del-
le evenienze in cui il counsellor con-
viene che si ponga delle domande, si 
chieda almeno che cosa ci trovi lui 
nel rievocare, rivivere eventualmente 
farsi sopraffare da quella sensazione 
(apparentemente non sua, “indotta” 
dal cliente) e quale può essere il suo 
interesse, cosa vuole ottenere, nel 
proseguire il percorso di counselling 
con quella determinata persona.

Il quinto elemento è la sindrome 

dell’ex-fumatore, cioè l’insofferen-
za di chi sente di aver superato un 
problema verso chi ne è ancora in-
trappolato. Confondiamo l’avversio-
ne verso il problema che ci ha tor-
mentato e che abbiamo superato con 
l’avversione verso chi è “ancora” 
dentro quelle diffi coltà e ci ricorda 
come eravamo. Questo punto apre 
la porta a rifl essioni più profonde 
di quanto sembri al primo sguardo. 
L’ho formulato con la metafora del 
fumo perché mi è sembrato il modo 
più immediatamente percepibile ma 
detto così rende solo in parte l’origi-
nalità dell’approccio che io vedo nel 
counselling. Se io sono andato oltre 
l’impasse in cui si dibatte il cliente 
e il suo disagio rischia di riattivar-
mi l’emozione indesiderata, è perché 
dentro di me quel confl itto ha ancora 
la sua forza. Questo sottintende una 
logica, molto comune, per la quale è 
preferibile non avere confl itti per non 
avere disagi. Sarò portato spontane-
amente a empatizzare e solidarizzare 
con la persona che si porta fuori dal 
disagio e raggiunge una sua sereni-
tà e armonia mentre avrò diffi coltà a 
empatizzare (se non per un’identifi -
cazione) con la persona che sta nel 
malessere. Se poi tutto questo mi ri-
corda qualcosa che ero e che non vo-
levo e che ho rifi utato, è ancora più 
impegnativo. 
C’è però un punto di vista che per 
me caratterizza il nostro approccio 
di counselling, e che è il riconosci-
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mento dell’importanza del disagio 
per spingere gli esseri umani alla 
crescita. È signifi cativo l’esempio 
dell’adolescenza, che Anna Fabbrini 
presenta come paradigma di massi-
mo cambiamento (Fabbrini A., Me-
lucci A., 1992). Adolescere signifi ca 
in latino “crescere”. Adulto signifi ca 
“cresciuto”. Se noi promuoviamo 
e sosteniamo la crescita personale, 
stiamo incoraggiando l’adolescenza 
della persona, anche adulta. E l’ado-
lescenza come si sa è piena di turba-
menti, di disagi e malesseri. Anche 
se l’Adulto transazionalmente inteso 
è lo Stato dell’Io cui il counselling 
fa costante riferimento come inter-
locutore e protagonista del percor-
so, non ci serve un modello in cui 
il solo e unico referente sia l’Adul-
to responsabile, libero, adattato con 
tutto il suo potere creativo, stabiliz-
zato emotivamente e adeguato nelle 
sue relazioni. La stabilità fa presto 
a diventare stagnazione. La trasfor-
mazione e l’evoluzione sono spinte 
che corrispondono a una necessità, 
direi non solo umana, ma universale, 
e le opportunità per un’evoluzione 
della coscienza, come sappiamo, si 
trovano anche e soprattutto nelle si-
tuazioni di crisi. È per questo che i 
disagi, soprattutto quelli che ci appa-
iono come blocchi, paralisi, impasse, 
sono occasioni per un riassestamen-
to, lo sviluppo di qualcosa di nuovo, 
un intervento creativo nella propria 
esistenza. Insegnare e imparare a 

guardare attraverso questa prospet-
tiva, signifi ca tenere a mente che il 
malessere va ascoltato con l’interes-
se che abbiamo per qualcosa che ci 
spinge verso la vita, ascoltando non 
solo la parte, forse più banale, che 
ce ne allontana. In ogni impasse si 
può riconoscere un confl itto. Non è il 
confl itto il problema, naturalmente, 
ma cosa ce ne facciamo. Per capirci 
meglio, spesso è utile esagerare, ed 
estremizzando distinguere quale po-
larità ci spinge verso la vita e quale 
ce ne allontana, e dunque va verso la 
morte. Se la vediamo così, la vita – e 
l’energia vitale – è molto più presen-
te nell’essere umano di quanto sem-
bri. L’adolescenza è il massimo della 
vitalità, è il massimo della disponi-
bilità alla crescita. In questo modo 
diventa più facile empatizzare con 
la persona che appare imprigionata 
nella sua “incapacità”, perché vedia-
mo che quello è il modo con cui la 
sua vitalità testardamente non si ras-
segna a fermare la propria crescita e 
spinge e tira per andare oltre. 
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L’USO DELLA FANTASIA

NELL’“AIUTARE AD AIUTARSI”. 

LO SPOSTAMENTO

DELLA COMPRENSIONE

DA INTELLETTUALE A CORPOREA

La pratica della relazione d’aiuto intesa come “aiutare ad 
aiutarsi” è una vera e propria sfi da esistenziale. I criteri fon-
danti di quest’ottica, il valore della relazione e della re-
sponsabilità, sono innovativi e scardinanti rispetto all’idea 
tradizionale di “aiutare”. La sfi da si pone, ancor prima del 
rapporto con il cliente, nella relazione con se stessi. 
Chi si occupa di relazione d’aiuto in genere tende a pola-
rizzarsi nelle due posizioni estreme di offrire e chiedere 
aiuto, mentre è molto più diffi cile dare forma alla capacità 
di “auto-sostegno”, cioè ascoltare la propria natura bislac-
ca, stravagante e contradittoria, e cercare situazioni corri-
spondenti ai desideri del cuore, per dare senso e valore alla 
propria esistenza. Lo sforzo richiesto per prendersi cura 
delle persone che si amano e con cui si condividono parti 
importanti della propria vita (fi gli, partner, amici, clienti), 
benché sia diffi cile e impegnativo, è ampiamente ripaga-
to dalla passione per la realizzazione e ancora di più dal 
sentimento di unione; fare lo stesso sforzo per occuparsi 
di se stessi è paradossalmente più complicato. L’esperienza 
mi fa a pensare sia necessario un investimento di energia 
molto più ampio in questa direzione di quanto in genere 
non si faccia. Diventare capaci di “auto-sostenersi” signifi -
ca accogliere le proprie sollecitazioni interne, riconoscerle, 
differenziarle, non criticarle e assumersi la responsabilità 
e il potere di elaborare risposte soddisfacenti, per quanto 
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possano sembrare strane e fuori dagli schemi, senza aspet-
tarsi siano gli altri a farlo. Quando si è impegnati in questa 
battaglia nella propria vita privata, diventa sicuramente più 
effi cace, all’interno della relazione di Counselling, pratica-
re l’immaginazione e agevolare lo sviluppo del cliente in 
termini di scelta, progetto e azione.  
Se quando lavoro mi annoio e mi viene voglia di essere 
in un altro luogo è segno che non sto facendo qualcosa di 
signifi cativo né per me né per l’altro; si abbassano l’ansia 
e la tensione a  comprendere e cala la capacità empatica. 
È sostanziale per un professionista essere vigile rispetto a 
questi sentimenti d’interesse, indifferenza, angoscia o in-
sofferenza, poiché sono segnali importanti che danno indi-
cazioni sulla relazione con il cliente e su cosa si sta facendo 
assieme. Se non avviene nulla d’interessante, il processo 
si blocca, le emozioni non fl uiscono, non riesco a proporre 
nessuna esperienza o i tentativi restano vani, non compresi 
e soprattutto non accolti. Penso sia relativamente sempli-
ce accorgersi di tutto questo, poiché l’atmosfera si satura 
di una noia tangibile, diffi cile da reggere. È  necessario in 
quei momenti abitare il luogo affascinante del “vuoto”, del 
non sapere, mantenendo lo sguardo ampio e attento per ac-
corgersi di ciò che apparirà, ma continuando nello stesso 
tempo con l’immaginazione a costruire e proporre scenari 
emotivi-comportamentali capaci di liberare il fl uire delle 
emozioni.  
Come faccio a immaginare? Come allento le redini dei miei 
preconcetti, regole, fi ssità, tanto da lasciare la mia fantasia 
libera di spaziare, inventare e costruire esperienze che ab-
biano un senso per la mia vita e per quella del cliente? Si 
ampliano le possibilità solo se si abbandona il controllo e ci 
si lascia andare al ridicolo, al clown, al re nudo, stimolando 
così anche il cliente a fare lo stesso, a concedersi il permes-
so di osare, perdere la faccia, inventare, creare.  
Le esperienze realizzate in seduta trasformano la compren-
sione da intellettuale a corporea. Comprendere con il corpo 
è complicato perché bisogna fare funzionare nello stesso 
tempo i due emisferi cerebrali, ma le opportunità offerte 
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da questa comprensione sono enor-
mi come per esempio quella di muo-
versi più agevolmente fra pensieri e 
desideri per riconoscerli, distinguerli 
e fare scelte congrue a se stessi. In 
pratica, l’esperienza fatta in seduta 
stimola i piccoli e grandi cambia-
menti della vita.  Un’inclinazione 
ben nota della relazione d’aiuto (si 
tratti di counselling o di psicotera-
pia), da evitare perché inutile e fru-
strante, è parlare delle cose senza lo 
spirito del cambiamento, semplice-
mente per lasciarle così come sono, 
nutrendosi dell’illusione che è bene 
sapere tutto, pur non avendo idea di 
come fare per cambiare e a migliora-
re, nella propria quotidianità. 
Generalmente una persona inizia un 
percorso di counselling perché si 
sente triste o insoddisfatta e vuole 
qualcosa che da sola non riesce a tro-
vare; per cercare occorre focalizzare 
l’attenzione sul sentire e dare spazio 
all’agire nel senso di fare esperien-
ze, proseguendo per prove ed errori: 
in quest’operazione è decisivo l’uso 
della fantasia. Decidere di portare 
avanti un cambiamento richiede lo 
sforzo di uscire dagli schemi abituali 
e la disponibilità a fare cose diver-
se; quando il nuovo comportamento 
diventa un sapere corporeo, la sod-
disfazione raggiunta rafforza la po-
sizione iniziale di apertura. Per sce-
gliere occorre percepire i non detti e 
i contenuti inespressi che si muovo-
no dentro, ma in questa ricerca spes-
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so neppure il corpo viene in aiuto 
perché non è addestrato al sentire, e 
i desideri organismici sono confusi 
con le soddisfazioni narcisistiche, 
che pur essendo piacevoli non riem-
piono il cuore. 
La volontà gioca un ruolo importante 
nel focalizzare l’attenzione, aderire 
ai desideri, cambiare comportamen-
ti, spostare pensieri ed emozioni. 
Quando in seduta lavoro con la fanta-
sia, faccio un atto volontario perché 
la fantasia, così come la creatività, 
non si possiede ma si usa. Esem-
pio: sono con il mio interlocutore e 
mi costringo ad ampliare la perce-
zione sensoriale e l’immaginazione 
per comprendere quello che dice dal 
suo punto di vista, qual è il suo sen-
so della vita; per fare questo lavoro, 
entro nel magazzino delle memorie, 
passate, presenti e future, ritaglio e 
appiccico, faccio patchwork, colla-
ge; l’unico rischio è la non riuscita 
e quindi dover continuare a provare, 
costruire, misurare le differenze. Si 
tratta di rompere gli schemi, uscire 
dalla gabbia delle apparenze per en-
trare in un’atmosfera surreale dove 
diventa possibile modifi care delle 
cose e introdurre il nuovo. 
È fondamentale, mentre fantastico, 
rimanere in relazione con la persona, 
perché quello che fa funzionare la 
fantasia nella relazione, è l’emozione 
di simpatia che mi suscita l’altro e il 
vederlo in prospettiva. Le immagini 
in arrivo, le cosiddette antenne, pos-

sono aiutare: sono la percezione, nel 
mio corpo, del corpo dell’altro, ma 
aiutano solo se si ammette la possi-
bilità di errore e si è disposti a pro-
seguire per prove ed errori, perché 
sappiamo che anche il corpo mente 
(per esempio una persona può sorri-
dere col viso ma non con gli occhi); 
una tecnica di empatia fondamenta-
le, che permette di sentire cosa prova 
l’altro, è indossare la sua faccia come 
fosse un vestito perché un’emozione 
induce un’espressione del viso. Tut-
tavia funziona anche l’opposto, cioè 
l’assunzione di un’espressione in-
duce un’emozione: concetto fonda-
mentale per il nostro lavoro poiché 
permette di portare le persone in aree 
emozionali dimenticate. 
Di solito, quando sono in relazione 
con una persona, la mia soddisfazio-
ne mi dice se l’evento ha una qua-
lità soddisfacente per entrambi. Per 
fi darsi di se stessi occorre aver lavo-
rato sulla propria autenticità, essere 
consapevoli di quello che si prova e 
dei propri schemi comportamentali 
in modo da riconoscere dove la no-
stra percezione va spontaneamente, 
e come invece si sposta in relazione 
con l’altro. 
Per potersi fi dare di sé e accorgersi 
del non detto è indispensabile passa-
re attraverso un immenso addestra-
mento per scorgere:

i dettagli del sentire corporeo;1. 
l’insieme, differente dalle sue 2. 
parti, e l’atmosfera emotiva;
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i signifi cati dietro alle parole e 3. 
agli atteggiamenti corporei;
le proprie reazioni quando si 4. 
ascolta l’altro, mettendo gli occhi 
su quello che c’è senza spingere 
né tirare, ma dando attenzione a 
cosa avviene nel cuore.

In questo modo è probabile che io 
riesca a costruire un frammento di 
storia con una buona qualità relazio-
nale ed è quanto come professionista 

della relazione d’aiuto mi si chiede.
Potermi fi dare di me, anche se mai 
totalmente perché il processo di ap-
prendimento non è conquistabile in 
modo defi nitivo, è fondamentale per 
creare e continuamente rinnovare il 
mio auto sostegno, per riconoscere 
le mie intenzioni e prendere decisio-
ni buone per me, rispondenti ai miei 
obiettivi, rifi utando quelle che non lo 
sono.
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ATTACCAMENTO TRANSFERT

E CARATTERE

Premesso che questo scritto non ha la funzione di aiutare il 
lettore a riconoscere l’immagine di sé che offre al mondo, 
ma vuole aiutarlo a mettere la sua attenzione sulla dinamica 
fra le parti intrapsichiche (emozioni e cognizioni), in modo 
che si possa sottrarre a quello che sembra un destino, men-
tre si tratta solo di una coazione a ripetere, bisogna conside-
rare che il problema del carattere si presta a molti frainten-
dimenti, dovuti soprattutto alla sopravvalutazione che nel 
mondo occidentale le persone fanno della loro immagine, 
al narcisismo insomma. 
C’è un bisogno generale di appartenere a riferimenti rico-
nosciuti, di essere omologati per mezzo di abiti e auto di 
marche note e diffuse che assicurano uno standard indiscus-
so, il che in fondo non è altro che una volgarizzazione de-
mocratica di quello che una volta erano i segni del privile-
gio aristocratico. Il tema del carattere si inserisce in questa 
linea, e le persone spesso desiderano sapere di che “marca” 
sono, e teorizzano immediatamente quali sono le marche 
buone e quali quelle cattive. 
Questo è già di per sé un errore madornale: i caratteri sono 
specializzazioni non dissimili da quelle professionali, e at-
tribuire a una specializzazione la palma della superiorità sa-
rebbe come dire, per esempio, che un avvocato è meglio di 
un medico, stupidaggine che nessuno dotato di un minimo 
di cervello potrebbe sostenere. 
Il secondo errore madornale consiste nel pensare che il ca-
rattere sia qualcosa che c’è e non semplicemente una poten-
zialità: ritenere insomma che il carattere riguardi il passato 
piuttosto che il futuro. Si tratta di un implicito contenuto in 
un pensiero meccanicista: se ogni effetto dipende da una 
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causa, l’origine di ogni cosa sta necessariamente nel pas-
sato. Questo ragionamento cessa però di stare in piedi se 
si prende in considerazione il libero arbitrio: per qualsiasi 
evento ci sono prodromi storici, ma c’è in ogni caso sempre 
la possibilità di scelta fra due o più opzioni e il cosiddetto 
“carattere” non riguarda i prodromi, ma le scelte che la per-
sona fa. Qualunque sia il criterio con cui ognuno compie 
una scelta, è un criterio soggettivo, cioè a sua volta scelto: 
è su questo che si basa anche il caposaldo della cultura cri-
stiana, la libertà cioè di andare in Paradiso o all’Inferno a 
seconda delle proprie decisioni.
Al principio della tradizione occidentale, nella cultura gre-
co-romana, gli dei non sono né giusti né logici, e quando si 
muore non c’è il Paradiso o l’Inferno, si diventa semplice-
mente ombre dell’Ade: è solo con il Cristianesimo che si 
introduce il concetto di salvezza e l’idea di un amore che 
è tutto luce. La cultura cristiana è apparentemente centrata 
su questo desiderio di luci senza ombre. Solo in apparen-
za però, dato che almeno nel Cattolicesimo è prevista la 
confessione, e quindi la pratica costante del peccato. L’om-
bra comunque qui va combattuta, mentre in altre logiche è 
quella che dà profondità ed è proprio nell’articolazione di 
luce e ombra che prende forma il mondo. Anche il legame 
fra gli esseri umani, nel suo farsi originario, ha necessaria-
mente due facce: una è costituita dal bisogno di vicinanza e 
l’altra dalla necessità di separazione. Può non sembrare la 
cosa ideale che un legame affettivo abbia quest’altra faccia, 
ma in realtà la si può considerare un po’ come le briglie 
del cavallo dell’amore: ci vuole un po’ di risentimento per 
potersi difendere dall’alterità, un po’ di diffi denza per non 
buttarsi a capofi tto nelle cose, un po’ di disillusione per ac-
cettare i difetti umani della persona da cui si è separati per 
destino biologico e legati per necessità. Questi stati d’ani-
mo sono essenziali per la sopravvivenza: la realtà psichica 
non potrebbe essere così unidirezionale da apparire com-
patta, bisogna arrendersi al fatto che la dimensione umana 
è defi nita da una costante integrazione di polarità, un work 
in progress appoggiato su un bisogno di sopravvivenza, che 
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corrisponde sul piano fi losofi co al 
concetto di intenzionalità di cui parla 
la fenomenologia.
Il legame fra le persone comincia con 
quel fenomeno, che avviene fra ma-
dre e bambino nei primi mesi dopo 
la nascita, descritto dall’attachment 
theory e a cui questa dà il nome ap-
punto di “attaccamento”. L’attac-
camento unisce madre e fi glio: ma 
come funziona, a che criteri deve 
corrispondere? 
Una confusione diffusa viene dal 
credere che l’attaccamento sia una 
nozione cognitiva piuttosto che emo-
zionale, mentre in realtà attaccamen-
to e innamoramento sono in un certo 
senso la stessa cosa: il bambino è in-
namorato della mamma a cui è attac-
cato. Quando non si attacca vuol dire 
che non si innamora della mamma, e 
allora sono guai: a una fi danzata di 
cui si è innamorati si perdona tutto, 
ma senza innamoramento neanche 
se è perfetta va mai bene. 
Un problema fondamentale dell’es-
sere umano è l’ambivalenza emozio-
nale: se le persone ci trattano bene le 
viviamo come amiche, se ci trattano 
male come nemiche. La mamma, po-
veretta, tratterà il fi glio necessaria-
mente un po’ bene e un po’ male: e 
allora il fi glio come farà? Da piccoli 
il legame è il sine qua non per so-
pravvivere, e se il bambino si allon-
tana troppo dalla mamma fi nisce nei 
guai. L’attaccamento insomma è una 
specie di ponte sulla distanza fi sica e 

sulle differenze fra le persone, ma un 
ponte che traballa: il bambino trova 
davanti a sé una passerella fragile, e 
il suo grosso problema è proprio la 
gestione dell’ambivalenza.
Come un computer, un organismo ha 
una parte visibile, il corpo, un har-
dware, e una che non si vede ma c’è, 
gli istinti, il software, che consiste in 
strutture memorizzate geneticamente 
e leggibili, predisposte alla gestione 
del corpo nel rapporto con il mondo 
esterno. Nella specie umana gli istin-
ti fondamentali sono fame, fuga, ter-
ritorio e sesso: se consideriamo il le-
game come appoggiato basilarmente 
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sull’istinto della fame, possiamo 
immaginare che quando questa non 
riesca a saziarsi realizzando così un 
attaccamento sicuro, entrino in gioco 
in termini di supporto anche gli altri 
istinti fondamentali, e l’attaccamen-
to si tinga o di fuga, o di territorio, o 
di sesso. 
In effetti, Bowlby osserva che quan-
do quel “ponte”, l’attaccamento, non 
è sicuro, si presentano tre tipi di al-
ternative, che chiama attaccamento 
ambivalente, evitante e disorganiz-
zato, che si possono immaginare 
connesse con stati d’animo di amor 
proprio, diffi denza, disillusione 
(Bowlby J., 1978, 1983, 1989). Dire 
immaginare è importante, perché 
“attaccamento” è un termine che fa 
capo a un pensiero digitale, mentre 
“stato d’animo” appartiene all’area 
analogica: ricondurre in maniera 
biunivoca un attaccamento a uno 
stato d’animo signifi cherebbe tra-
sformare quest’ultimo in un elemen-
to digitale, sottraendogli tutto il suo 
portato soggettivo. Digitale e analo-
gico sono dimensioni incommensu-
rabili, cioè non riconducibili a una 
sola, e possono essere connesse solo 
contingentemente come opposti dia-
lettici1: che poi esperienzialmente si 

1  L’incommensurabilità è un concetto ma-
tematico che indica grandezze che, come il 
raggio e la circonferenza del cerchio, non 
hanno un minimo comun denominatore e 
che quindi non possono essere commensu-
rate una all’altra, cioè misurare con lo stes-
so metro: sono quindi due realtà necessaria-

riscontri come agli eventi digitaliz-
zabili corrisponda in genere un certo 
tipo di emozione è un altro discorso. 
Razionalismo ed empirismo (episte-
mologie del digitale e dell’analogi-
co) restano comunque come rette 
parallele, anche se tendenzialmente 
s’incontrano all’infi nito. 

- Si può immaginare che l’attacca-
mento ambivalente sia un legame che 
sopporta le oscillazioni emozionali 
del ponte per mezzo della capacità di 
vicinanza e di intensità emotiva: se 
la mamma lo tratta male, il bambino 
si arrabbia ma rimane comunque le-
gato a lei da un senso di grande amor 
proprio che riesce a contenere il bello 
e il brutto, il buono e il cattivo. Guar-
dando dal punto di vista degli istinti 
fondamentali, l’amor proprio si può 
immaginare appoggiato sull’istinto 
sessuale, che compensa con l’attra-
zione le asperità del rapporto;
- Nell’attaccamento evitante invece è 
come se il bambino dicesse: “Sì, c’è 
un ponte, lo vedo, ma io rimango di 
qua”. Rimanendo sulla sua sponda, 
il bambino non risente delle fl uttua-
zioni del ponte, ma neanche raggiun-
ge l’altra riva, e copre l’abisso della 

mente distinte, necessariamente opposte, la 
cui relazione può essere solo dialettica, e che 
pertanto, come tesi e antitesi, possono unirsi 
solo sul piano della sintesi. Opposti dialetti-
ci sono contenuto e forma: a ogni contenuto 
corrisponde una forma e viceversa, ma sono 
realtà che non possono risolversi sullo stes-
so piano di realtà.
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distanza col pensare l’altra persona, 
invece di arrivare fi sicamente fi no a 
lei. Non è che non investa emotiva-
mente, è solo un problema di distan-
za: voler bene a qualcuno da dieci 
metri di distanza è differente dal vo-
lergli bene da un metro, e qui la pru-
denza della diffi denza tiene a bada il 
dilagare della paura. Con il legame 
(in termini soggettivi la fame), l’al-
tro istinto fondamentale di riferi-
mento sembra essere qui la fuga, e la 
prudenza lo strumento che permette 
il legame.
- L’attaccamento disorganizzato 
funzionerebbe poi in modo ancora 
diverso: c’è qui una specie di scar-
sa congruenza emozionale nella 
relazione, nel senso che, se nell’at-
taccamento ambivalente e in quello 
evitante la persona quando è trattata 
male rimane, come è prevedibile, più 
o meno ferita e compensa questa fe-
rita, nell’attaccamento disorganizza-
to è come se la persona non rispon-
desse congruamente all’interazione, 
come se la reazione a quello che fa 
l’altro fosse un po’ fuori asse, e il 
non entrare in risonanza con il su e 
giù della relazione stabilizza il pon-
te. Questo sottende presumibilmente 
una disillusione di base nei confronti 
dell’interlocutore, che non viene in-
vestito di nessuna idealizzazione. La 
sua conquista, come rimedio alla si-
tuazione, si potrebbe connettere con 
l’istinto territoriale.
C’è insomma chi si attacca alle per-

sone in un modo e chi in un altro, per 
brevità si potrebbe dire che ci sono 
gli appiccicosi, gli evitanti e i con-
trollanti: gli appiccicosi sono quelli 
che utilizzano vicinanza e intensità 
emotiva per superare le diffi coltà e 
tenersi legati, gli evitanti sono quelli 
che stabilizzano la relazione con una 
distanza controllata e con l’uso del 
pensiero, i controllanti sono invece 
quelli che la stabilizzano cercando 
di essere uguali all’interlocutore, o 
nella maggioranza dei casi di farlo 
diventare uguale a loro.
Si tratta di confi gurazioni profonde 
che non si vedono tanto facilmente 
dall’esterno: ci si mette in coppia 
per differenze, e siccome in gene-
re si crede invece che gli altri siano 
solo una variazione sul tema di noi 
stessi, nella relazione vengono fuori 
abissi di mancanza di comprensione. 
Per esempio, nelle coppie a volte le 
persone litigano dicendosi, l’una: 
“Tu stai troppo lontano!” e l’altra: 
“Tu sei invadente!”. Ma, prendiamo 
come esempio una fi danzata con at-
taccamento ambivalente, di quelle 
cronicamente risentite: averla a una 
distanza di cinquanta centimetri o di 
cinque metri fa parecchia differenza! 
Lei combatte con le unghie, per cui 
se non è almeno a cinquanta centi-
metri dal fi danzato non gliele può 
mettere negli occhi, e lui magari è 
un evitante che ha solo la distanza 
per difendersi, e senza la distanza è 
completamente disarmato! È inutile 
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considerarsi disonesti, perché di fat-
to ognuno ha le sue armi e cerca di 
sopravvivere come può. 
Se insomma nell’attaccamento am-
bivalente, dato che è insito nella sua 
natura non smorzare i toni, le ten-
sioni tendenzialmente si potenziano 
e si genera uno stile drammatico, 
nell’attaccamento evitante almeno 
in apparenza tutto è emozionalmen-
te pacato, mentre nell’attaccamento 
disorganizzato il comportamento 
risulta energetico ma non congruo, 
non drammatico né neutro ma fon-
damentalmente pragmatico2.
Quando il bambino nasce è come se 
l’insieme madre-fi glio si rompesse, e 
si può immaginare o che il bambino 
resti con la sensazione  di essere solo 
un pezzettino e la mamma la parte 
più grande, o  di essere  lui stesso 
la parte importante. Se il bambino 
si sente la parte piccola, la mamma 
sarà idealizzata e meravigliosa (in 
termini soggettivi l’esperienza sarà 
di attrazione, e l’istinto fondamen-
tale di riferimento il sesso), o temu-
ta come qualcuno di straordinario 
ma di cui non ci si può tanto fi dare 
(l’esperienza sarà la paura e l’istin-
to di riferimento la fuga). Quando 
invece il bambino nasce sentendosi 
una parte non inferiore dell’insieme, 

2  Per fare un esempio storico, Alessandro 
Magno visitò il santuario di Gordio, dove si 
conservava un nodo inestricabile legato alla 
leggenda che chi l’avesse sciolto avrebbe 
conquistato il mondo: lui risolse la questio-
ne tagliandolo in due con la spada.

l’altra parte non viene idealizzata, 
e allora la mamma è un’alterità da 
cui presumibilmente non c’è da spe-
rare molto: in questo caso non ci si 
può veramente affi dare, e prendere 
il controllo della situazione sembra 
l’unica via d’uscita (la complessa 
confi gurazione emozionale sarà qui 
quella della territorialità). 
In effetti Heinz Khout, uno psica-
nalista che ha studiato il fenomeno 
del transfert3 con molta cura, ne ha 
descritto tre tipologie ben differenti 
fra loro, il transfert idealizzante, il 
transfert speculare e il transfert ge-
mellare, che sembrano corrisponde-
re appunto a queste tre eventualità 
(Kohut H., 1971): 
- Nel transfert idealizzante si vuo-

3  In psicoterapia c’è una nozione fonda-
mentale, che è stata forse la scoperta più 
straordinaria di Freud, cioè il transfert. 
Come l’attaccamento, anche il transfert 
non è una nozione cognitiva, ma esisten-
ziale: avere un transfert con qualcuno, per 
esempio un transfert paterno, signifi ca che 
da questa persona si vogliono le stesse cose 
che si volevano dal padre. Un cliente non 
crede che l’operatore d’aiuto sia il proprio 
padre... ma vuole da lui quello che voleva 
da suo padre. D’altra parte, se il cliente ha 
un transfert genitoriale, l’operatore d’aiuto 
ha un transfert fi liale, cioè vuole dai clienti 
quello che vorrebbe dai propri fi gli. Insom-
ma, una relazione cliente-operatore è l’in-
crocio di due fl ussi di desideri: i  desideri 
che il cliente ha già sperimentato nella sua 
relazione con i genitori, diretti ora verso una 
fi gura genitoriale, e i desideri che l’operato-
re avrebbe verso i propri fi gli, diretti verso 
la fi gura fi liale del cliente. 
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le dall’altro quello che si potrebbe 
avere da un personaggio idealizzato, 
da un genitore meraviglioso, cioè 
un amore assoluto e stabile che per-
metta la fusione. Ma quale tipo di at-
taccamento può aver nutrito questo 
processo di idealizzazione? Si può 
immaginare che sia l’attaccamento 
ambivalente, e che il transfert ide-
alizzante lo compensi con l’amor 
proprio, sfuggendo idealmente dalla 
parte aggressiva dell’altro e esage-
randone la parte amorosa4. L’opera-
zione funziona in due sensi: si può 
anche idealizzare l’altro all’inverso, 
come una persona meravigliosa che 
non si comporta come dovrebbe, e 
allora l’amor proprio offeso e vendi-
cativo diventa risentimento.
- Il transfert speculare si conosce 
bene dalla favola di Biancaneve e i 
sette nani. La matrigna chiede sem-
pre allo specchio magico: “Spec-
chio specchio delle mie brame, chi 
è la più bella del reame?”. L’attac-
camento evitante è un attaccamento 
da lontano, e nel transfert speculare 
la persona non vuole essere amata in 
carne e ossa come in un attaccamen-
to ambivalente, ma le basta essere 
riconosciuta dall’altro, che è uno 
specchio, magico ma solo specchio, 
cioè un oggetto, e con un oggetto si 

4  Per esempio, in una scena del fi lm il 
Pap’occhio Mariangela Melato dà uno 
schiaffo a Arbore, che prima reagisce con 
meraviglia: “Ma mi ha dato uno schiaffo, 
a me!”. E poi sorride e dice: “No, non è 
possibile…”. 

può sempre avere a che fare, perché 
a differenza degli interlocutori uma-
ni se ne sta buono buono5, anche se, 
come lo specchio della matrigna, 
magari risponde: “Biancaneve”. An-
che gli specchi alla fi ne sono poco 
affi dabili, e la diffi denza cronica e 
razionalizzata risulta aver sempre 
l’ultima parola! 
- Nel transfert gemellare forse la con-
nessione con l’attaccamento disorga-
nizzato è meno immediata: se si pen-
sa però che qui non c’è congruenza 
emozionale nell’interazione e quin-
di non si pone tanta affi dabilità nel 
comportamento degli altri, la disillu-
sione comporta che il meglio che ci 
si possa aspettare è che l’altro sia un 
gemello, uno uguale, qualcuno di cui 
proprio per via dell’adesione incon-
dizionata che l’uguaglianza implica, 
ci si possa fi dare. In questo caso il 
tema diventa quello dell’uguaglian-
za, che può essere messa in atto, in 
vari modi che risultano congrui  alla 
territorialità.
Per farla molto breve, i tre tipi di 
transfert6 si possono vedere come tre 

5  A questo proposito è utile ricordare l’uso 
del computer nella “comunicazione assis-
tita” con persone con sindromi autistiche, 
dove parlare con un oggetto invece che 
direttamente con un interlocutore umano 
riduce il tasso di ansia e permette al paziente 
di esprimersi.

6  Essendo una proiezione, il transfert è 
sempre un equilibrio delicato, e la frustra-
zione lo può rapidamente cambiare di se-
gno: in un attimo il cliente si può rivolta-



99

tipi di desideri: 
- La persona desidera che l’altro sia 
così grandioso da poterla amare in-
condizionatamente, e soddisfarne 
così l’amor proprio.
- La persona desidera che l’altro sia 
così lungimirante da poterla capire, 
cioè approvare, incondizionatamen-
te, e placare così la sua diffi denza.
- La persona desidera che l’altro sia 
così uguale a lei da poterle aderire 
incondizionatamente, e compensare 
così la sua disillusione. 
Ora, ognuno vuole soddisfare tutti e 
tre questi desideri, ma uno di questi 
lo vuole soddisfare più degli altri, 
e ci sono quelli che in primo luogo 
tengono a essere amati, quelli che 
tengono a essere capiti, e quelli che 
tengono all’adesione dell’altro. 
- Quelli che tengono tanto ad esse-
re amati sono i caratteri sentimen-
tali. Sono quelli che hanno molta 
dimestichezza con le margherite: 
“M’ama, non m’ama, m’ama, non 
m’ama, m’ama, non m’ama”, e… 
si fi nisce la margherita, se ne coglie 
un’altra e ci si dice “dov’ero rima-
sto? Non m’amava, allora ricomin-
cio da m’ama: m’ama, non m’ama, 
m’ama, non m’ama”. Sono quelli 
ai quali magari parli della diffi coltà 

re contro l’operatore d’aiuto. Lo idealizza 
positivamente fi nché va nel verso delle sue 
aspettative, mentre appena queste sono fru-
strate, rapidamente proietta sull’operatore 
una fi gura genitoriale nemica e, al limite, 
persecutoria, con cui il transfert diventa di 
segno negativo. 

di riconoscere una tipologia di tran-
sfert e loro si chiedono: “Ma questo 
vorrà dire che mi ama o che non mi 
ama?”.
- Quelli che praticano un transfert 
speculare, che cioè vogliono so-
prattutto essere capiti, sono i carat-
teri di pensiero. Invece di sfogliare 
le margherite si dicono magari: “Sì, 
mi ama, ma da che dipende? Cosa 
vuol dire? Quanto durerà? È un fatto 
chimico-fi sico, oppure dipende dalle 
fasi della luna, o da che altro...?”.
Quelli con transfert gemellare è 
come se pensassero: “Non c’è mica 
da aspettarsi niente di speciale da lei, 
è solo una come me: o dirigo io que-
sto rapporto e faccio sì che andiamo 
di pari passo, o non ne verrà fuori 
niente di buono”, e questi sono i ca-
ratteri d’azione. 
Freud chiamava queste tre categorie 
caratteri centrati sull’amore, sull’in-
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dipendenza, e sul potere (Freud S., 
1989): il transfert speculare è il top 
dell’indipendenza, perché la persona 
si fa specchiare ma rimane di qua dal 
ponte, mentre nel transfert idealiz-
zante le persone si vogliono fondere 
amorosamente con l’oggetto della 
proiezione, e nel transfert gemellare 
ricercano un’adesione acritica, che è 
segnata dal tema del potere.
Insomma, si compensa l’ambivalen-
za, cioè il ponte che barcolla sotto la 
spinta delle emozioni7, o mettendosi 

7  Occorre ricordare che le emozioni dal 
punto di vista biologico sono, per così dire, i 
software dell’organismo, che nei mammiferi 
superiori sono quattro: fame, fuga, territorio 
e sesso. 
Senza il software di scrittura, per esempio, 
non si scrive su un computer, ma quando 
si apre Word, arriva una pagina pronta per 
scriverci sopra. Negli esseri umani è un po’ 
la stessa cosa: quando entra in funzione 
un software, l’organismo è pronto per fare 
qualcosa; fame, fuga, territorio e sesso sono 
i nomi delle attività che questi software 
organizzano. A questi quattro istinti corri-
spondono quattro famiglie di emozioni che 
ne sono il vissuto soggettivo. Le emozioni 
della fame saranno bisogno, desiderio, man-
canza, dolore, tutte variazioni appunto sul 
tema della fame: sono emozioni, non con-
cetti. Le emozioni della fuga saranno pau-
ra, sospetto, incertezza, angoscia, terrore, e 
così via. Le emozioni del territorio sono di 
due tipi: bisogna tener presente, infatti, che 
per avere un territorio bisogna conquistarlo, 
e allora si capisce che ci saranno due tipi di 
emozioni completamente diverse per le due 
facce della territorialità, che sono conqui-
stare un territorio e difenderlo. L’emozione 
della conquista è il trionfo, l’emozione della 
difesa è la rabbia che si prova quando si vie-

al di sopra dell’esperienza instabile, 
come i caratteri sentimentali, che fan-
no leva sulla forza dell’attrazione, o 
facendo un passo indietro, come i ca-
ratteri di pensiero, specialisti in fuga, 
o, come i caratteri d’azione, specia-
listi nella gestione del territorio, fa-
cendo come un contromovimento: il 
ponte oscilla di qua e loro si muo-
vono di là e mantengono l’equilibrio 
come i marinai su una barca che bec-
cheggia. La cosa importante da tene-
re presente è che i caratteri appunto 
non sono altro che tentativi di com-
pensare l’ambivalenza del legame, 
modalità che abbiamo sviluppato 
alle origini della nostra vita nel rap-
porto con la madre, presumibilmen-

ne aggrediti, ed è importante capire che due 
emozioni così diverse sono al servizio dello 
stesso istinto. Le emozioni relative alla ses-
sualità sono meraviglia, attrazione, piacere, 
eccetera. Incidentalmente, i cosiddetti “pro-
blemi sessuali” non sono quasi mai sessuali 
in senso stretto, ma il più delle volte sono 
diffi coltà di gestione degli altri istinti: se 
si arriva fi no al sesso, lì i problemi non ci 
sono più. Il problema è che gli istinti sono 
appoggiati uno sull’altro, e prima di arrivare 
al sesso devi avere la gestione del territorio, 
quella della fuga e quella della fame e mol-
to spesso queste gestioni sono insuffi cienti. 
Le diffi coltà non di rado sono appoggiate 
su un’incapacità di gestire l’istinto della 
fame: bisogno, bisogno, bisogno. Oppure 
della fuga, paura, paura, paura non gestita. 
Sarebbe come dire: quando andiamo a scuo-
la prima andiamo alle elementari, poi alle 
medie e solo alla fi ne all’università... Que-
sto sarebbe opportuno anche sul piano delle 
emozioni, dove invece invece si saltano pa-
recchi passaggi. 
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te appoggiandoci a diverse risorse 
istintuali dell’organismo. 
Trattandosi di compensazioni per 
mancanza di un attaccamento sicu-
ro, la via di trasformazione non può 
essere semplicemente cambiare il 
modo di compensare: avere un ca-
rattere di pensiero non è meglio che 
averne uno di emozione o di azione. 
Il target del cambiamento sarebbe 
arrivare appunto a un attaccamento 
sicuro, cosa che nell’esperienza pra-
tica si conosce come punto di ten-
denza. 
Dal punto di vista concreto l’attacca-
mento sicuro corrisponderebbe a una 
buona autoregolazione organismica 
di base, e darebbe luogo a una per-
sona più fl essibile: l’attaccamento 
sicuro non sarebbe cioè quello senza 
insicurezze, ma quello che permette 
di sopportarle. 
In un taglio fenomenologico si può 
immaginare che questo si ottenga 
attraverso la pratica dall’adattamen-
to creativo, che non è l’adattarsi nel 
senso di piegarsi all’inevitabile, ma 
nel senso di accettare di doversi in-
ventare quello di cui c’è bisogno 
volta per volta: la relazione d’aiuto, 
infatti, per lo meno quella a orienta-
mento fenomenologico esistenziale, 
non serve a evitare di cadere nelle 
buche, ma a imparare a uscirne fuo-
ri. 
Tante cose offendono gli essere 
umani: il vero problema è cosa se 
ne fanno poi di questa offesa, perché 

la necessità esistenziale non è che 
non accada di venir offesi, ma è solo 
quella di non rovinarsi tutta la gior-
nata, o peggio, per questo.
I caratteri in defi nitiva non sono altro 
che il precipitato di varie tipologie di 
attaccamento e di varie modalità di 
transfert, che diventano varie moda-
lità automatiche di stare in relazione: 
il carattere è dunque semplicemente 
un modo ripetitivo di comportarsi 
con gli altri, ma le attività ripetitive 
sono quelle che si sono affermate 
nella storia della persona e sono per 
questo diventate doc, cioè garanzia 
di qualità, e quindi diffi cilmente ab-
bandonabili. Proprio in quanto ripe-
titivo a prescindere dalle specifi che 
situazioni, il carattere è disfunziona-
le: la persona ha reazioni autoriferite 
e non relative al contesto, mentre la 
logica della sopravvivenza richiede-
rebbe di reagire in maniera funziona-
le alla situazione.
Per riassumere, tendenzialmente in 
una relazione o si vuole essere ama-
ti in modo assoluto, o essere rico-
nosciuti e approvati a tutto tondo, 
o si vuole un’adesione totale. Poi, 
contingentemente, ognuno vuol es-
sere amato a modo suo, vuol essere 
visto a modo suo, vuole andare di 
pari passo a modo suo, per cui non si 
vede subito che genere di transfert è 
in atto nella relazione: con abbastan-
za esperienza e orecchio se ne perce-
pisce però l’odore e da questo si può 
riconoscere il carattere. Procedendo 
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per deduzione nella gran parte dei 
casi si sbaglia, ma l’odore è l’odore: 
chi ha annusato una foglia di salvia 
non potrebbe convincersi che una fo-
glia con lo stesso odore non sia tale. 
Il carattere ha insomma un odore: se 
si riesce a rintracciarlo e a ricono-
scerlo, poi ci si rende conto più fa-
cilmente di cosa sta succedendo con 
l’altra persona, qualunque sia il tipo 
di relazione che ci lega a lei. 
Fermo restando che si tratta di meta-
fore e che le metafore non sono de-
scrizioni, stante cioè che il fenomeno 
secondario è rigorosamente soggetti-
vo8, per evocare l’esperienza dei tre 
stati d’animo si potrebbero proporre 
queste fantasie: 
- L’amor proprio si può immaginare 
con un respiro alto e un odore prima-
verile e un po’ acuto. 
- L’odore di diffi denza si può imma-
ginare più basso, come un odore che 
striscia, un odore di biblioteca, di of-
fi cina, di locali chiusi: un odore un 
po’stantio, fra il cupo e il meccanico, 
un odore non fatto per profumare.
- L’odore di disillusione si può im-
maginare come un misto fra il legge-
ro e il doloroso, un odore che lascia 
liberi: c’è una sensazione di libertà 
intorno alle persone di azione, una 
sensazione che “si può fare”, che allo 
stesso tempo è senza elevazione…
Sono immagini con un portato ana-

8  Per Brentano il fenomeno si distingue in 
primario, l’oggetto fuori di noi, e seconda-
rio, l’effetto che ci fa internamente.

logico, messe qui nell’intento di ini-
ziare una catena associativa che porti 
il lettore nel luogo del suo specifi co 
vissuto di fronte alle persone con il 
loro carattere.
La cosa più semplice comunque, per 
aiutare a chiarire cosa sia il carattere, 
è uscire dal tema della personalità, 
intesa come identità. Per esempio, se 
è proprio del carattere italiano (inte-
so come caratteristica italiana) man-
giare spaghetti, allora la domanda è: 
tutti gli italiani mangiano spaghetti? 
Chi non mangia spaghetti non è ita-
liano? È chiaro che chi vive in Ita-
lia ha l’inclinazione a mangiare gli 
spaghetti: sono buonissimi, come 
resistere alla tentazione! Però c’è chi 
resiste benissimo, e ci sono anche 
italiani ai quali non piacciono. Evi-
dentemente non si può fare una cor-
relazione del genere, e questo vale 
anche per il carattere, che non può 
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essere confuso con le  caratteristiche 
della personalità. Come mai?
Non si può confondere con delle ca-
ratteristiche perché il carattere non 
esiste, è un’inclinazione, cioè sem-
plicemente una potenzialità affi data 
alla libera scelta della persona, alla 
cui previsione di realizzazione si può 
applicare solo il calcolo delle proba-
bilità! 
Il carattere, avendo a che fare con lo 
stile di comportamento della persona 
e non con le sue modalità contingen-
ti, non è mai identifi cabile con qual-
cosa di oggettivo, e per riconoscerlo 
bisogna insomma lasciare da parte 
il cervello e usare il naso, imparare 
a sentirne l’odore9. Il carattere non 
è defi nito dalle sue caratteristiche, 
anche se ha delle caratteristiche: si 
tratta evidentemente di un parados-
so, ma la logica paradossale è l’unica 
che funziona davvero sul piano degli 
insiemi, come si sa bene nella siste-
mica. 
Del resto, non è certo necessario ri-
conoscere i caratteri delle persone, 
sia ben chiaro, quello che importa è 
rendersi conto di cosa succede con le 
persone a cui si è legati, cioè che cosa 
vuole l’altro e che cosa si è disposti a 
dare. Rendendosi conto di che tipo di 
transfert si ha verso i genitori e ver-

9  Già nei bambini di pochi mesi, anche se 
non fanno nulla di molto defi nito, sembra di 
poterlo vedere abbastanza bene nello sguar-
do: è qualcosa che ha a che fare col campo 
di forza che mette in ponte, e non aiuta dar-
gli connotati digitali. 

so i fi glioli, ci si rende conto di cosa 
per automatismo si vuole dall’altro: 
anche con gli amici e con i propri 
partner valgono infatti le stesse va-
riazioni10 del legame nelle sfumature 
di fuga, territorio o sesso. 
Guardando nell’ottica dei diversi 
caratteri, ci si può accorgere quan-
do l’altro vuole cose differenti da 
noi, cosa che nelle coppie è basila-
re, perché se, per esempio, lui fon-
damentalmente vuol essere capito e 
lei essere amata, possono venir fuori 
disguidi pesanti. Magari lei non lo 
capisce, ma non le importa perché lo 
ama, e lui dice delle cose complicate 
e lei magari risponde: “Ah, sì! Cosa 
facciamo stasera?”. E allora lui la 
vorrebbe uccidere perché lei non lo 
capisce, nemmeno ascolta cose che 
per lui sono di fondamentale impor-
tanza, mentre lui non capisce che lei 
quando dice: “Cosa facciamo stase-
ra?”, lo sta includendo nella sua aura 
amorosa, che prevede di fare qualco-
sa di bello con lui. Non capisce che a 
lei non importa tanto di essere capi-
ta, a lei importa soprattutto di essere 
amata e così pensa che la stessa cosa 
valga per lui, che vuole invece essere 
capito. 
È estremamente importante rendersi 
conto di cosa passi all’interno della 

10  Se genitori e fi gli rappresentano l’asse 
verticale dei legami, fratelli e amanti rap-
presentano quello orizzontale: anche qui il 
legame sottende trasferimenti di nuclei di 
senso archetipici e comporta le stesse pro-
blematiche dell’attaccamento.
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coppia sul piano delle aspettative 
implicite di ognuno, ahimè inesora-
bilmente diverse, perché altrimenti 
le persone si fanno del male in modo 
insensato, ma proprio insensato e per 
niente: quando non si è Narciso in-
fatti, non ci si innamora della propria 
immagine allo specchio ma di qual-
cuno che è veramente differente, che 
fa delle cose che non si farebbero 
mai, e per un po’ si viaggia sull’onda 
della meraviglia. Dopo un po’ però 
questa differenza incomincia a stri-
dere e a un certo punto l’altro non si 
sopporta più proprio perché fa quelle 
cose che ci erano piaciute tanto11.
Le tre tipologie di carattere, di senti-
mento, di pensiero e di azione, sono 
state descritte, fra gli altri, sia da 

11  Nella terapia di coppia una cosa che 
funziona è mettere l’uno di fronte all’altra. 
Lui dice: “Ah, lei fa sempre delle scene in 
piazza ecc.” A questo di solito io replico: 
“Ma scusa, quando ti sei innamorato di lei, 
di cosa ti sei innamorato?”. E lui: “Ah, lei 
era così meravigliosamente spontanea, di-
retta ecc.”. E io: “Ah sì, cioè le stesse cose 
che tu stai criticando: e allora come stanno 
insieme queste cose?”. Allora lui incomin-
cia a ammettere: “Eh già, sì, è vero”. Sono 
entrati come soldati in guerra ed escono 
chiedendosi: “E ora dove si va?”, perché si 
sono ricordati di quello che è stato l’inizio 
del loro rapporto, che si erano piaciuti per 
la grande differenza. In vacanza infatti si va 
in un posto differente, e così una persona di 
pensiero si prende una fi danzata bella iste-
rica che fa cose che lui nemmeno immagi-
nerebbe, poi dopo un po’ incomincia a dirsi 
“Ma non si potrebbe ragionare un momenti-
no?” e lei “Ahhhhhhhh…”.

Freud che da Karen Horney che da 
Claudio Naranjo: si possono conside-
rare caratterizzate da tre stati emotivi 
di base che, una volta sposati dalla 
persona in modo acritico, diventano 
passioni12. Le passioni sono poi ine-
vitabilmente destinate a diventare 
vizi, qualcosa cioè che non è più al 
servizio della vita, ma che prende la 
vita sotto il suo controllo, e quello 
che era semplicemente coinvolgente 
diventa allora una coazione compor-
tamentale, una tendenza fortissima a 
trovare signifi cativo e soddisfacente 
reagire alle situazioni sempre nello 
stesso modo.
Agli stati emotivi di base, connessi 
con i tre tipi di attaccamento, pos-
siamo dare dunque i nomi di amor 
proprio (attaccamento ambivalente), 
diffi denza (attaccamento evitante), 
e disillusione (attaccamento disor-
ganizzato): questi tre, moltiplicati 
per tre dalle possibili posizioni che 
possono assumere a livello intrap-
sichico13, diventano nove funzioni 
psichiche14, che sono poi nove pas-

12  Avere una passione, un qualcosa che 
coinvolgendo fortemente dia senso alla vita, 
è infatti una tendenza basilare dell’essere 
umano.

13  Egosintonica, rimossa, in formazione 
reattiva.

14  Le emozioni sono dotate di energia e 
dirette a uno scopo, anche se non con moda-
lità precostituite: in base a questo possono 
essere considerate il corrispettivo in campo 
psichico di quello che sono gli organi per il 
corpo, cioè delle funzioni organismiche. Se 
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sioni. Tutte le funzioni fi siologiche 
sono necessariamente coinvolgenti, 
altrimenti diffi cilmente sarebbero 
espletate come si deve, e dal coin-
volgimento alla passione la strada è 
breve: le nove passioni, convertite in 
vizi attraverso un processo di infl a-
zione danno dunque luogo ai nove 
caratteri.
- Un carattere di sentimento, che 
compensa un attaccamento ambiva-
lente con un transfert idealizzante, 
per ridurre il divario fra la sua pic-
colezza e la grandezza dell’altro si 
appoggerà a un’infl azione del suo 

metaforizziamo l’io come se fosse il gover-
no della personalità, possiamo immaginare 
che come un governo opera attraverso i suoi 
ministeri, l’io operi attraverso le sue funzio-
ni, che senza essere dimostrabili, possono 
essere riscontrate empiricamente e ricondot-
te al tema dei tre stati emozionali di base. Si 
può allora immaginare che le nove funzioni 
dell’io siano:

funzione normativa, disillusione in for-1. 
mazione reattiva;
funzione autostima, amor proprio ego-2. 
sintonico;
funzione di autorappresentazione, amor 3. 
proprio rimosso;
funzione di autoalleanza, amor proprio 4. 
in formazione reattiva;
funzione analitica, diffi denza egosinto-5. 
nica;
funzione di autoprotezione, diffi denza 6. 
rimossa;
funzione di evitamento, diffi denza in 7. 
formazione reattiva;
funzione territoriale, disillusione ego-8. 
sintonica;
funzione omeostatica, disillusione ri-9. 
mossa.

amor proprio, cosa che produce quei 
vizi che si chiamano orgoglio, vanità 
e invidia.
- Un carattere che parte da un at-
taccamento evitante e passa per un 
transfert speculare, avrà come base 
la diffi denza. Le persone di pensiero 
lottano contro una divinità minac-
ciosa che tende ad annientarli, e da 
qui il pessimismo difensivo e il pen-
siero come scaramanzia: il transfert 
speculare è il massimo che possono 
sperare dalla relazione con l’altro. 
Sono caratteri permeati di diffi den-
za, la quale, elevata a criterio fon-
damentale dell’esistenza, produce i 
vizi dell’avarizia, della paura, e del-
la gola: una persona che ha questo 
tipo di attaccamento e questo tipo di 
transfert, in qualche modo soffre co-
munque di avarizia, non necessaria-
mente di soldi, ma certamente di sé, 
nel senso che si concede poco, non 
fa uscire niente che le sembri a ri-
schio. Se non è una vita facile essere 
sempre esplosivi, non lo è nemmeno 
essere trattenuti e fare sempre calco-
li su quello che succederà: “Parlo o 
non parlo, e se poi parlo come an-
drà a fi nire?”. Per cui non di rado le 
persone con un carattere di pensiero 
si convincono che alla fi ne è meglio 
non dire niente che importi loro dav-
vero, e si fanno una fama di essere 
poco disponibili, anaffettivi ecc. In 
realtà, si comportano così perché 
hanno continuamente paura di pe-
stare i calli a qualcuno e delle even-
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tuali conseguenze delle loro azioni, 
e per non rischiare se ne stanno buo-
ni e zitti da una parte, oppure usano 
comportamenti defi lati che hanno il 
sapore dell’evasività.
- Le persone con carattere d’azione 
compensano con un transfert ge-
mellare la distanza dall’altro: data 
la disillusione di base, scambiando 
la qualità con la quantità, prendono 
più di quanto servirebbe loro; i vizi 
qui sono l’avidità, l’accidia e l’ira. 
Tutte le monete però hanno due fac-
ce, e quindi se c’è un vantaggio, nel 
considerare l’altro al pari di sé, c’è 
anche uno svantaggio: a idealizzare 
si usufruisce del senso di meravi-
glia che viene dall’idealizzato, e se 
l’altro è considerato niente di che, la 

meraviglia svanisce. 
- I caratteri di pensiero invece sono 
presi dalla meraviglia dell’altro che, 
per quanto  meraviglioso appare però 
infi do: se per questi caratteri l’inter-
locutore non è la Madonna ma la dea 
Kalì, si tratta comunque di qualcuno 
di sublime, solo che questa ha molte 
mani e alcune sono armate di pugna-
li, per cui conviene adorarla a distan-
za, in quanto se la si abbraccia c’è 
il rischio di prendersi una coltellata 
nella schiena. Insomma, sia i carat-
teri di pensiero che quelli di senti-
mento hanno tante diffi coltà ma si 
avvalgono del grande fascino della 
meraviglia, dello stupore di fronte a 
ciò che si idealizza15. 
- I caratteri d’azione sono pragma-
tici e in genere non si fanno tanto 
coinvolgere da meraviglie di un tipo 
o dell’altro. Il pragmatismo impli-
ca tanti vantaggi, ma c’è il vecchio 
detto che il diavolo fa le pentole ma 
non i coperchi: essere pragmatici 
dà potere, ma costa la perdita della 
meraviglia e il vantaggio è appun-
to dubbio. È vero che in genere le 
persone d’azione sono quelle che 
hanno più potere e più soldi, perché 
hanno tanto interesse per il potere e 

15  Ora, la meraviglia sarà pure un’illusio-
ne, ma se si guarda un tramonto bellissimo 
e si sente che porta via l’anima, si può an-
che dire che sia un’illusione, ma sarà un’il-
lusione piuttosto consistente. È talmente un 
fenomeno che è diffi cile affermare che sia 
illusoria, e in una relazione farne a meno ha 
un costo certamente non indifferente. 
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mirano ai posti di comando. Di so-
lito, invece, cosa può importare del 
potere a una persona sentimentale, 
che pensa sempre in termini di es-
sere amata, oppure a una di pensie-
ro, che si chiede magari: “Va bene, 
se anche diventassi il presidente del 
paese, che accadrebbe poi dopo che 
sarò morto?” e quando si risveglia da 
questa meditazione sono già passate 
le elezioni16! I caratteri di azione si 
muovono subito e prendono quello 
che serve loro senza perdere tempo.

Un particolare non abbastanza os-
servato ma facilmente riscontrabile 
riguarda poi lo stile del pensiero del-
le tre tipologie di carattere: in quelli 
di pensiero possiamo intravedere un 
pensare verticale, in quelli di azione 
un pensare orizzontale e in quelli di 
sentimento un pensare a mosaico. 
Questo vuol dire che tendenzialmen-
te i caratteri di pensiero sviluppano 
catene di signifi cati che vanno dal 
più profondo possibile al più alto 
possibile, senza preoccuparsi di che 
cosa c’è intorno (un po’ come quelle 
gabbie di cemento armato che prelu-
dono alla costruzione dei grattacieli, 
radicate nella roccia e alte quanto la 
statica permette); quelli di azione le 
costruiscono tenendo pragmatica-
mente presente ciò che è limitrofo al 
loro pensiero (per esempio cosa ne 

16  Di solito, ma non sempre: ci sono sva-
riati esempi che smentiscono questa affer-
mazione.

pensano gli altri e quali ne saranno 
le conseguenze); quelli di sentimen-
to ragionano invece “a mosaico”, 
come si dice nella sistemica, allar-
gando prima l’immagine a macchie 
e riempiendo poi i vuoti fra le parti, 
utilizzando cioè molto la componen-
te analogica della mente. Natural-
mente un pensiero ottimale dovreb-
be avere tutte e tre queste modalità, 
ma in genere le persone ne usano una 
sola, cosa che rende a volte diffi cile 
la comunicazione, dato che capirsi 
è considerato ingenuamente un im-
plicito dell’amarsi: per esempio le 
mamme generalmente si illudono di 
capire i propri fi gli dal momento che 
li amano.
Come tutte le generalizzazioni, co-
munque, anche queste lasciano in re-
altà il tempo che trovano, corrispon-
dono a tutti e non corrispondono a 
nessuno, servono solo a indirizzare 
un po’ l’immaginazione. Si tratta 
di caratteristiche che vanno inoltre 
sempre considerate in un’ottica mul-
tidimensionale: tutti abbiamo tutto, 
ma  disposto nella nostra specifi ca 
maniera. Se si è inclini all’armonia 
vuol dire che si ha un carattere di 
orgoglio rimosso? In genere questo 
carattere è particolarmente incline 
all’armonia, ma si può benissimo 
avere una tendenza all’armonia e 
non avere questo carattere, o si può 
avere questo carattere e non avere 
una tendenza all’armonia. 
La specializzazione non implica la 
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scomparsa degli altri stati emotivi 
di base, che si possono immaginare 
collocati prospetticamente fra di loro 
come un luogo su cui sorge un edifi -
cio, il quale, comunque sia, abbia un 
arredamento: possiamo immaginare 
che il luogo corrisponda al tempera-
mento, l’edifi cio al carattere e l’ar-
redamento all’atteggiamento della 
persona, e che se la persona ha, ad 
esempio, un carattere di sentimento, 
avrà o un temperamento d’azione e 
un atteggiamento di pensiero, o vi-
ceversa. 
Di questi tre elementi il carattere è 
quello che interessa di più dal punto 
di vista psicologico, dato che tempe-
ramento e atteggiamento risultano 
diffi cilmente differenziabili: il carat-
tere stesso poi si moltiplica nei suoi 
sottotipi, in quanto le tre possibili 
posizioni intrapsichiche si applicano 
anche ai nove caratteri, che diventa-
no così ventisette, i quali a loro volta 
si moltiplicano ancora per tre e via di 
seguito, fi no a sfumature di differen-
za troppo impercettibili per essere 
descritte. 
Si tratta comunque sempre di stili 
comportamentali, mentre le specifi -
che caratteristiche umane sono tra-
sversali a tutti i caratteri. 
Per capire bene questa specifi cità  
del rapporto fra carattere e caratteri-
stiche, bisogna considerare la diffe-
renza, per esempio, tra gli spaghetti 
al pomodoro e la pizza al pomodoro: 
non si può distinguere la pizza da-

gli spaghetti con un’analisi chimica, 
perché gli ingredienti sono gli stessi 
anche se il sapore risulta differente. 
Per il carattere possiamo dire una 
cosa analoga: non si può distingue-
re un carattere da un altro attraverso 
un’analisi concettuale, perché le ca-
ratteristiche sono le stesse, però sono 
correlate fra loro in maniera tale che 
alla fi ne il sapore risulta differente. Il 
problema, insomma, non è la presen-
za o assenza di specifi ci componenti, 
ma la confi gurazione delle parti, che 
ci sono si tutte ma in una gerarchia 
differente nella composizione per 
cui, per esempio, è certo che un ca-
rattere di potere può godere di un tra-
monto, ma probabilmente il tramon-
to, almeno tendenzialmente, sarà per 
lui meno interessante degli affari. 
Le varie possibilità di confi gurazione 
delle parti interne comportano una 
grossa diversità tra gli esseri uma-
ni, ma sono diffi cili da riconoscere 
come cause della differenza: tutti ab-
biamo pensieri, azioni ed emozioni 
tessuti insieme, ed è diffi cile ricono-
scere cosa per ognuno venga in pri-
mo piano e cosa sia secondario. Sen-
tire, pensare e fare sono ovviamente 
tutti ingredienti essenziali della vita: 
chi non sente è in coma profondo o 
morto, chi non pensa è un idiota, e 
chi non fa un inetto. Alcuni si specia-
lizzano nel sentire, altri nel pensare 
tanto sulle cose e altri nel fare qual-
cosa17, ma accorgersi di quale tra 

17  Certi caratteri sono poi più evidenti in 
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queste specializzazioni appartenga a 
una persona è reso diffi cile dall’in-
treccio con il resto delle componenti 
esistenziali. 
La specializzazione va di pari pas-
so con la passione, e da qui si arriva 
velocemente al vizio: da una parte 
vengono fuori i vizi dell’orgoglio, 
della vanità e dell’invidia dall’altra 
dell’avarizia, della paura e della gola 
e, per quelli d’azione, dell’avidità, 
dell’accidia e dell’ira: defi nire questi 
nove stati d’animo “vizi” vuol dire 
che sono stati d’animo infl azionati, 
ipernutriti ancora al di là degli inte-
ressi dell’organismo, il quale se ne 
serve per compensare l’insicurez-
za dell’attaccamento. L’avarizia, la 
paura e la gola sono una diffi denza 
spinta al di là dei propri bisogni di-
fensivi, così come l’orgoglio, la va-
nità e l’invidia lo sono per l’amor 
proprio, e l’avidità, l’accidia e l’ira 
per la disillusione. 
Avarizia, orgoglio, avidità sono le 
tre esagerazioni base dell’esperien-
za umana: con queste esagerazioni 
volendo di più si ottiene alla fi ne di 

certi posti perché vengono culturalmente in-
centivati: ci sono aree storiche e geografi che 
che ne supportano alcuni, altre ne supporta-
no altri. Per esempio, il carattere normativo 
va molto in Inghilterra, nella Germania del 
nord ecc. perché fa parte della cultura domi-
nante: nel mondo, nella vita non esiste nien-
te di lineare, tutto è circolare, per cui una 
cultura che è stata supportata da specifi che 
persone, poi tende a privilegiarne gli speci-
fi ci caratteri.

meno. Alle porte dell’Inferno Dante 
infatti incontra il leone, che simbo-
leggia l’orgoglio, la lupa, che sim-
boleggia l’avarizia e la lonza, che 
simboleggia la lussuria, termine che 
all’epoca corrispondeva ad avidità.
- L’avidità è l’infl azione di una disil-
lusione decontestualizzata, che tende 
a trasformare tutto in averi: il risulta-
to del volere più cose del necessario 
è infatti che tendenzialmente tutto 
poi piano piano si trasforma in cose, 
che come tali sono commerciabili e 
gestibili attraverso l’istinto territo-
riale. 
- L’avarizia è una diffi denza infl a-
zionata a prescindere dalla situazio-
ne: “Non metto fuori nulla perché ho 
paura di svuotarmi e ho paura che 
quello che metto fuori venga distrut-
to ecc.”, e il risultato è che non viene 
fuori niente, per cui non c’è scam-
bio, e senza scambio non succede 
niente. L’istinto della fuga ha preso 
il sopravvento.
- L’orgoglio è un problema enorme, 
anche se sembra la cosa meno ingom-
brante per la vita: si potrebbe pensa-
re che un orgoglioso è per lo meno 
una persona che si manifesta! Invece 
no, perché se si è orgogliosi portare 
fuori qualcosa di sé non è tanto faci-
le: l’orgoglio falsa continuamente le 
relazioni. Se si dà qualcosa a qualcu-
no, questi può ringraziare o meno: se 
si è presi dall’orgoglio non si ha una 
relazione diretta con questo “grazie” 
o “non grazie”, ma mediata da: “Ah, 
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mi ha detto grazie, a me, che sono un 
persona importantissima! Io, dall’al-
to della mia importanza, questo gra-
zie come lo valuto?”. Oppure: “Non 
mi ha detto grazie, a me, che sono 
una persona importantissima, io 
questo non grazie come lo valuto?”. 
L’orgoglio insomma è l’amor proprio 
infl azionato, che risulta esagerato per 
la persona stessa perché costa più di 
quanto ci si guadagna: dato che tut-
to ha due facce, se si spinge troppo, 
anche l’amor proprio si rivolta con-
tro, e l’istanza sessuale che spinge 
all’avvicinamento diventa alla fi ne 
una fonte di ambivalenza. 

Il passaggio da tre compensazioni 
emozionali a nove passioni dipende 
da un fenomeno singolare: a livello 
psichico, una stessa cosa può essere 
vissuta in tre modi completamente 
differenti. Se mettiamo su un tavolo 
un bicchiere dritto, appare come un 
bicchiere, e questa è la posizione, di-
ciamo, egosintonica dell’oggetto. Se 
lo mettiamo a rovescio invece sem-
bra una base d’appoggio: è lo stesso 
identico oggetto, ma appare in una 
funzione completamente differente, 
ed è quella che si chiama in psico-
logia la formazione reattiva. Coperto 
poi da un panno, sembra solo un ri-
lievo sul tavolo: eppure è lo stesso 
oggetto. Questa posizione si chiama 
rimossa. La stessa identica cosa può 
assumere dunque tre forme tanto 
differenti una dall’altra da non esse-

re imparentabili. Siccome a livello 
psichico tutto si presenta in ognuna 
di queste tre forme, vuol dire che 
qualunque fenomeno si moltiplica 
per tre: di partenza abbiamo tre basi 
emozionali, la diffi denza, la disillu-
sione e l’amor proprio, e siccome 
ognuna di queste si può manifestare 
in tre forme differenti, si arriva con 
questo a nove stati d’animo che rap-
presentano appunto le nove funzioni 
dell’io18, i nove ministeri del gover-
no della personalità. 
L’esperienza clinica dice infatti che 
l’essere umano è una molteplicità 
interiore: metaforicamente si po-
trebbe immaginarlo come se fosse 
una nazione. Ora, una nazione ha un 
popolo, delle istituzioni e un gover-
no, ma spesso la persona si identifi ca 
con il suo io, cioè con il suo gover-
no: quando il governo in una deriva 
megalomane arriva a credere di es-
sere la nazione, usa la nazione al suo 
servizio, e allo stesso modo succede 
con il carattere, che dovrebbe esse-
re una specializzazione al servizio 
della persona e non il contrario. A 
questo proposito Jung immaginava 

18  Per riassumere:
Funzione normativa;1. 
funzione autostima;2. 
funzione di autorappresentazione;3. 
funzione di autoalleanza;4. 
funzione analitica;5. 
funzione di autoprotezione;6. 
funzione di evitamento;7. 
funzione territoriale;8. 
funzione omeostatica.9. 
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la personalità come una collana di 
perle, e riteneva che le alterazioni 
dell’equilibrio dipendano dal fatto 
che una perla risucchia tutta l’ener-
gia e si infl aziona a scapito delle al-
tre, che diventano piccole piccole. 
Questa operazione, quando avviene 
è mutuata da una qualche forma di 
potere concreto o fantasmatico nella 
relazione della persona col mondo: il 
carattere è insomma una disfunzione 
con una sua funzionalità, non di rado 
solo, appunto, fantasmatica. 

Morfologia dei caratteri
Riguardo alla morfologia dei carat-
teri, il lettore che fosse interessato al 
fi lo di pensiero svolto fi n qui è invita-
to a non cedere alla tentazione di rei-
fi care il tutto in numeri ed etichette, 
e a tenere sempre l’attenzione sulla 
dinamica delle parti intrapsichiche, 
considerando che le descrizioni che 
seguono ora sono solo immagini gui-
da per orientare la fantasia, in quanto 
anche il senso dell’olfatto ha bisogno 
di supporto immaginativo per artico-
lare le differenze:

- L’orgoglio in forma egosintonica, 
è orgoglio trionfante. Un esempio 
stratosferico di questo si può consi-
derare Luigi XIV, che diceva: “Lo 
Stato sono io!” L’orgoglio trionfante 
implica un camminare con disinvol-
tura su un fi lo, sapendo che di qua 
e di là c’è l’abisso: “Io vado avanti 
comunque, perché sono meraviglio-

so!”. L’atteggiamento della funzione 
autostima è appunto il trionfo, che 
anestetizza la scomodità della pru-
denza e così rende la vita più scor-
revole. Nella Divina Commedia, 
nel girone degli orgogliosi, Dante 
incontra pesanti statue sorrette da 
anime stanchissime: appare plausi-
bile qui come solo chi ha bisogno di 
tappare un buco energetico come un 
attaccamento ambivalente può sot-
toporsi a questa grande fatica. Da 
un lato c’è un dispendio di energie, 
dall’altro c’è il piacere che vive la 
persona nell’elargire: produce mera-
viglia per amore della meraviglia e 
allo stesso tempo produce autostima. 
In conseguenza di questo, da fuori si 
vede di solito una certa luminosità, si 
sente una bella voce, piena di sono-
rità interne, quando parlano lo fanno 
bene, anche un po’ più del necessa-
rio, ma in una forma che è piacevo-
le da ascoltare. In genere non si la-
mentano e sono sempre impegnati a 
fare meraviglie intorno, questo piace 
tanto e aumenta l’autostima. Quello 
che bisogna capire è la grande fatica 
che fanno per organizzare tutta que-
sta festa: se non si vede la fatica, che 
non dimostreranno mai spontanea-
mente, possono far venire un’invi-
dia consistente: invece pagano caro 
per l’ammirazione che ottengono19. 

19  L’understatement, che permette di ave-
re la stessa dimestichezza con un principe 
e con uno chauffeur, si può considerare un 
aspetto non marginale del carattere.
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Sono caratteri spinti al limite, e in 
genere hanno due facce, una con gli 
intimi e una con il mondo esterno: 
la meraviglia non accetta compro-
messi, e siccome distinguono al mil-
limetro le differenze, con gli intimi 
sono spesso ipercritici e pestiferi nei 
giudizi, mentre con gli estranei sono 
magari accomodanti. Tipi del genere 
sono i personaggi dei racconti di Ka-
ren Blixen, come la protagonista del 
Pranzo di Babette, e anche il perso-
naggio di Rossella O’Hara ne è uno 
splendido esempio. Il nome con cui è 
conosciuto nella tradizione Sufi , che 
ha tramandato oralmente l’Ennea-
gramma, e anche in quella cristiana 
dei sette peccati capitali, è orgoglio. 
Rispetto alla posizione intrapsichica 
che ognuno dei tre vizi può avere, la 
rimozione è il sistema di difesa che 
è generalmente considerato meno 
problematico, cioè rimuovere appare 
un modo relativamente poco patolo-
gico di gestire i contrasti interiori. 
Questo si può capire facilmente: in 
effetti rimosso signifi ca tolto via dal 
campo visivo e, secondo un antico 
detto, “lontano dagli occhi, lontano 
dal cuore”. 
- L’orgoglio rimosso si avrebbe in-
somma quando una persona è orgo-
gliosa ma non si vede. Una “velina”, 
per esempio, è, diciamo così, orna-
mentale; è lì nel mezzo sotto gli oc-
chi di tutti, e sembra che sia lì perché 
ce l’hanno messa: “Io che ci posso 
fare se a qualcuno non gli va bene, 

non faccio nulla di male, mi limito 
ad essere qui a fare quello che mi 
si chiede!”. L’orgoglio apparente-
mente non ha a che fare con questo. 
Una cosa rimossa smette di essere 
ingombrante, quindi quelli che han-
no rimosso l’orgoglio forse fanno 
una vita meno faticosa, anche se si 
potrebbe immaginare che siano più 
inconsapevoli: l’orgoglio rimosso a 
scapito della consapevolezza risulta 
piuttosto leggero, le persone tendono 
generalmente più all’armonia, il ca-
vallo di battaglia di questo carattere, 
che alla profondità, anche se questo 
non vuol dire che non siano serie, 
che non siano inclini al pensiero, alla 
fi losofi a, alla meditazione, ecc. Lo 
sono con il loro stile. L’atteggiamen-
to della funzione di autorappresen-
tazione  è l’ottimismo della volontà, 
un amor proprio, appunto, rimosso: 
in quelli in cui questa funzione è in-
fl azionata non si vede che sono pieni 
di sé, ma ci se ne accorge dal loro 
essere sempre nel mezzo, spinti dal 
bisogno estremo di autorappresen-
tazione. Ne sono esempi folclori-
stici quelle donne sempre truccate, 
anche quando vanno a fare la spesa: 
l’autorappresentazione richiede una 
grande cura dei particolari, per que-
sto hanno la fi ssazione dell’armonia, 
che tappa il buco dell’attaccamento 
ambivalente. Sono bravi ad adattar-
si, a essere ragionevoli, a volte per-
dono di vista se stessi fi no al punto 
di non sapere più chi sono e di cosa 
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hanno bisogno personalmente: nel-
la ricerca dell’approvazione c’è una 
vocazione alla disciplina e al sacri-
fi cio. Sono anche tendenzialmente 
razionali, perché la razionalità, in-
sieme alla disciplina, è necessaria 
per la costruzione dell’armonia: in 
musica per esempio le note devono 
rispettare una disciplina di ferro20. 
Non di rado, non essendo tormen-
tati da confl itti interni dato che non 
amano i doppifondi, hanno un fac-
cia “poco segnata”: l’onestà, almeno 
quella formale, è per loro necessaria, 
tutto ciò che sta sotto la superfi cie va 
tenuto a bada, l’abisso non c’è. Oltre 
a quella ovvia di showman, in tutti 
i sensi del termine, una professione 
congrua a questo carattere è inaspet-
tatamente quella del matematico, 
cosa che ha a che vedere con il fatto 
che la matematica può essere ridot-
ta a una sola superfi cie ed è quindi 
un tipo di pensiero che non genera 
confl itti interni. Si potrebbero vede-
re come persone che vivono in una 
solitudine accettata, perché appunto 
accettano di vivere in un personag-
gio: non esprimendosi direttamente 
così come verrebbe loro immediato 
fare, vivono per conto loro il mondo 
interno. La solitudine però è un sen-

20  Alcuni, sempre per il bisogno disperato 
di mantenere l’armonia, hanno un’inclina-
zione ad avere una casa ordinatissima, quasi 
fosse una mostra di arredamento: è come se 
dovessero sempre ricevere il Papa, o come 
se pensassero: “Guardatemi, non mi state 
guardando abbastanza!”. 
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timento dato dal fatto che la persona 
non può mettersi in relazione con gli 
altri attraverso una comunicazio-
ne trasparente: questa mancanza di 
manifestazione ingenua di sé è una 
condanna, perché essere benvisti alla 
fi ne risulta più importante dell’esse-
re in contatto. Spesso queste persone 
non vivono esperienze sentimentali 
quanto piuttosto spettacoli sentimen-
tali: sono cioè innamorati del senti-
mento ancora più che della persona, 
sono degli innamorati dell’amore. Il 
nome nella tradizione Sufi  è vanità: 
in quella cristiana invece non si di-
stingue dal carattere orgoglio.
- L’orgoglio in formazione reattiva 
si manifesta in genere come orgo-
glio ferito, con l’atteggiamento base 
dell’autoalleanza che è il risentimen-
to: “Brutte carogne, siete ingiusti e 
cattivi, ma non otterrete mai nulla 
da me e comunque me la pagherete 
cara!”. Il risentimento è una tortura 
costante, ma dà una capacità specia-
le di sopportare il dolore, perché su 
questo viene fatto un forte investi-
mento narcisistico: soffro ma sono 
troppo orgoglioso per lasciarmi an-
nientare. Alcuni sono risentiti ag-
gressivi, alcuni affl itti, altri dignitosi. 
Sono esageratamente autoalleati, e il 
nome sia nella tradizione Sufi  che in 
quella cristiana è invidia, da in video, 
vedo dentro, guardo, cioè, con molta 
attenzione. Per loro l’erba del vicino 
è sempre più verde: è più verde infat-
ti quando la si guarda con le pupille 

dilatate, mentre al proprio giardino 
si dà solo un’occhiata superfi ciale. È 
come essere un avvocato che per pro-
fessione cerca rogne. Sono caratteri 
molto inclini alle relazioni, hanno in 
genere una grande sensibilità e non 
hanno molte difese dal dolore: sono 
i caratteri drammatici per eccellenza, 
perché vogliono costruire con la loro 
disgrazia qualcosa di valore teatra-
le. Lo spettacolo tenta di tappare il 
buco dell’attaccamento ambivalente 
stabilizzandolo con un’attenzione 
esagerata, ma spesso gli interlocu-
tori non capiscono che le persone 
esageratamente autoalleate stanno 
mettendo in scena un dramma per 
ricevere apprezzamento, e magari 
cercano di aiutarle invece di applau-
dire la loro profondità di sentimento. 
Questi caratteri non hanno paura di 
scendere negli abissi dell’anima, con 
i quali possono costruire spettacoli 
inaspettati: la “scena muta” a scuola 
è un evento comune per questo ca-
rattere, che spesso è disposto a tutto 
pur di non cedere, e preferisce il si-
lenzio alla vergogna dell’errore. Non 
si risparmiano la sofferenza e non la 
risparmiano agli altri: sono persone 
per le quali è diffi cilissimo rompere 
il legame, e spesso preferiscono sof-
frire che liberarsi da chi li fa soffri-
re21. Attribuiscono infatti facilmente 

21  Hanno fame di attenzione, di accudi-
mento e di cure, e sono spesso specialisti nel 
vivere sensi di colpa e nel farli vivere, anche 
mettendo in scena fi nti suicidi, che a volte 
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al dolore una sua luminosità, e per 
l’amore che hanno per l’espressione 
sono tendenzialmente degli artisti, e 
sono anche spesso bravi a lavorare 
con i bambini, perché non si sentono 
minacciati dalla loro ambivalenza. 
Un’altra caratteristica interessante 
è il su e giù dei loro giudizi: fi nché 
il cattivo è vincente viene odiato, 
ma capita che quando perde diven-
ti subito un bisognoso di cui avere 
compassione. Le persone con que-
sto carattere tendono spesso a non 
vincere, perché se vincono possono 
fi nire sotto il tiro dell’invidia degli 
altri, e loro hanno molto presente 
l’aggressività di chi perde. In gene-
re al successo ci si avvicinano sol-
tanto, e si fermano un gradino sotto 
per evitare questo pericolo. Di solito 
fanno un’equivalenza tra il soffrire 
e l’ingiustizia: se soffrono si sento-
no vittime di un’ingiustizia e passa-
no precipitosamente dal dolore alla 
rabbia. Hanno diffi coltà a integrare 
la parte casuale della vita, e spesso 
costruiscono un mondo di signifi -
catività in cui tutto è contro di loro: 
ma il caso è una delle tante forme in 
cui si manifesta il vuoto, e il vuoto 
è assolutamente indispensabile per 
la vita del pieno22. Sono tre forme 

riescono per sbaglio.

22  L’opera d’arte è la costruzione di senso 
all’interno dell’insensato: questo è evidente 
per esempio nelle opere degli impressioni-
sti, dove il vuoto è tanto fondamentale che 
spesso, se non ci si mette a distanza, il qua-
dro non si vede.

di orgoglio completamente diverse, 
ma è la stessa identica cosa messa in 
tre maniere differenti. Non bisogna 
dimenticare in ogni caso che si trat-
ta qui sempre di immagini appros-
simative: non vanno mai fatte con-
nessioni meccaniche tra i caratteri e 
le attività umane, perché i caratteri 
sono tendenze, sono stili esistenziali 
dai quali nasce in modo trasversale 
di tutto, compresa una maggiore o 
minore consapevolezza.

Così come tre sono i tipi di orgoglio, 
tre sono i tipi di avarizia, che può ar-
ticolarsi in egosintonica, rimossa e 
in formazione reattiva. 
- L’avarizia egosintonica opera come 
attività separatoria, e la separazione 
è il senso stesso della funzione anali-
tica: l’etimologia della parola infatti 
è lusis, scioglimento. È una funzione 
che serve a tutto: pensare, cucina-
re, dipingere… è fondamentale per 
ogni cosa, dal risparmiare, a fare una 
frittata, a capire Kant. Separare è un 
atto di diffi denza e, diventata passio-
ne, genera l’avarizia, che ha come 
atteggiamento di base l’isolamen-
to. Di solito gli avari egosintonici 
sono diffi denti stabilizzati e di solito 
hanno una capacità di analisi molto 
sviluppata: sono talmente chiusi da 
essere in genere poco preoccupati, e 
li si potrebbe immaginare come una 
cassaforte o, più precisamente, strut-
turati internamente a nido d’ape, e 
anche se si riesce a entrare nel loro 
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mondo interno, si accede a una cel-
letta separata dalle altre: la metafora 
delle cellette è congrua alla loro ca-
pacità analitica: analisi vuol dire ap-
punto separazione, e sono specialisti 
nel separare anche la loro interiorità. 
Ora, la relazione con il mondo è fatta 
di due parti: una componente anali-
tica e una sintetica; prima si smon-
ta quello che c’è e poi lo si rimonta 
in insiemi differenti. Per i diffi denti 
egosintonici di solito non c’è la se-
conda parte, e risultano magari pieni 
di conoscenze ma poco interessati 
alle applicazioni pratiche. Sembrano 
timidi, ma non bisogna lasciarsi in-
gannare: in genere il problema è che 
non hanno fi ducia nel pubblico, non 
credono di poter essere capiti e ap-
prezzati dall’uditorio. Di base sono 
caratteri radicalmente razionali, ma 
a volte paradossalmente sembrano 
mancare di logica, perché la strut-
tura a nido d’ape può portare a pen-
sieri paralleli che non si incontrano 
e quindi non sono verifi cati. Non di 
rado insomma sono incoerenti nel 
loro pensiero ultraspecialistico, an-
che se poi negano qualunque attribu-
zione di incoerenza. Queste persone 
sono avare di sentimento ma non 
sono anaffettive: hanno solo un’at-
tività altissima di drenaggio delle 
emozioni, e sono alla fi n fi ne i più 
grandi esperti di solitudine23.

23  Un mio cliente, che era stato lasciato 
dalla moglie, e che non riusciva a trovare 
un’altra donna, anni fa andò in Cina per un 

- L’avarizia in formazione reattiva è 
l’evitamento: sia nella tradizione Sufi  
che in quella cristiana è conosciuta 
come gola: l’atteggiamento di base è 
il possibilismo. Le persone evitanti 
sono in genere abili nella “toccata e 
fuga” e specialiste di evasioni, come 
il mago Houdinì, che si faceva am-
manettare, legare con una catena, 
chiudere in una bara che veniva im-
mersa a vari metri sott’acqua, e tor-
nava a galla libero in tempo per non 
morire soffocato: più diffi cile è l’eva-
sione e più ai caratteri evitanti piace. 
In loro non è facile da riconoscere 
l’avarizia, perché sembrano persone 
aperte e disponibili, che tuttavia per 
ragioni contingenti e giustifi cate non 
ci sono mai... Per fare un esempio, le 
seguenti battute, si possono immagi-
nare tipiche di una persona evitante: 
“Oh cara, meno male che ho trovato 
il tempo di venirti a trovare, quant’è 
che non ti vedo! Stai bene? Stare con 
te è una cosa bellissima! Scusa un se-
condo, devo pagare una cosa urgen-
te, faccio una cosa alle poste e torno 
subito!”. Dopodiché sparisce. Certo, 
nell’insieme del comportamento si 
vede l’evitamento esagerato, ma se si 

tempo abbastanza lungo. Quando tornò gli 
chiesi se si era trovata una fi danzata cine-
se. Lui mi disse: “Me la sarei anche trova-
ta, ma non me la sono presa perché avevo 
paura che volesse sposarmi!”. Questo è un 
bell’esempio di mentalità da avarizia ego-
sintonica, in genere nessun altro farebbe un 
ragionamento così peculiarmente analitico e 
diffi dente.
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guarda solo la situazione contingente 
può sembrare di avere a che fare con 
una persona generosa, che elargisce 
affetto, apprezzamenti ecc. Lo può 
fare, in realtà, perché il tempo della 
sua presenza dura pochissimo. In ge-
nere con questi caratteri quello che 
si vede è a cosa si avvicinano, ma 
non da cosa si allontanano: sono fal-
si edonisti, la cui specialità è tenere 
il piede in più scarpe per paura delle 
frustrazioni della vita. C’è un grande 
vantaggio in questa specializzazio-
ne, ma è anche vero che tutto ha un 

costo. Una ragazza aveva una nonna 
molto amata che era moribonda, ma 
non poteva andare a trovarla perché 
le era troppo doloroso: evitare il do-
lore era una coazione per lei insupe-
rabile, e questo la rendeva infelicis-
sima. Si vede qui un esempio in cui 
il rimedio è peggio del male. Gli evi-
tanti hanno un altissimo livello d’an-
sia e un grande apprezzamento della 
furbizia, con cui si tirano fuori da-
gli eventuali pasticci: cercano sem-
pre strade inusuali, vie che nessuno 
ha mai battuto prima, e sono spesso 
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bravi ballerini, cosa che li aiuta a 
schivare i colpi del destino. Hanno 
una tendenza a non rispettare i limiti, 
e questo, aggiunto al fatto che sono 
pieni di informazioni, permette loro 
di avere mille risorse: sono inoltre 
specialisti del consenso, che produce 
sicurezza con poca spesa. In genere 
sono leggeri, e nei rapporti non si se-
parano da chi li lascia avvicinare e 
allontanare a piacimento. 
- L’avarizia rimossa: la funzione in-
fl azionata è l’autodifesa, che sviluppa 
un atteggiamento di prudenza esage-
rata. Una persona diffi dente che non 
sa di esserlo sarà prudente: lei non sa 
perché, ma non mette il naso fuori. 
Gli avari rimossi sono sempre preoc-
cupati ma appunto non si sa perché: 
non si vede che sono semplicemente 
diffi denti, anzi, in genere sembra-
no proprio i meno diffi denti e, per 
esempio, per parlare delle loro cose 
non si fanno pregare. Se gli avari 
egosintonici abitano in un bunker, 
quelli rimossi abitano in un castello 
fortifi cato: la struttura del sistema di 
difesa è fatta di mura concentriche, e 
diffi cilmente si ha accesso alle par-
ti più interne della loro fortezza. Le 
persone con questo carattere supera-
no la prudenza con il ragionamento: 
sono molto disposte a riconoscere 
l’eventuale errore, perché siccome 
riconoscendo l’errore ne trovano la 
causa, vivono ciò come una fonte di 
maggiore sicurezza. Sono molto re-
sponsabili, e come amici sono dav-

vero affi dabili: si proteggono attra-
verso le alleanze, e questo permette 
loro di stare in relazione con una 
certa tranquillità. Se vengono tradi-
ti nell’alleanza, o se hanno un qua-
lunque altro motivo per rafforzare le 
loro difese, spesso chiudono il rap-
porto e non lo riaprono più: una vol-
ta ricevuto un bidone, di sicuro non 
ne prendono un altro! Impegnati in 
una costruzione globale di un mon-
do sicuro per tutti, passano la vita ad 
architettare, e architettano strutture 
difensive, progetti di viabilità ec-
cetera, ma siccome le vie vanno in 
due sensi, mentre loro aprono nuo-
ve strade, in una spirale ascendente 
di difesa-offesa, magari il nemico 
le usa per aggredirli: per fare delle 
loro fortezze mura adatte a sostenere 
un attacco nemico inventano nuove 
leghe superdure, ma il tempo passa 
e nel frattempo anche il nemico ha 
scoperto la nuova lega e ci costruisce 
cannoni per attaccare i loro castelli! 
Il loro bisogno è di essere perdona-
ti per la loro aggressività, rimossa 
come la paura, e immaginano che, se 
questo accadesse, la vita allora non 
sarebbe più così pesante. Piuttosto, 
più plausibilmente, dovrebbero pas-
sare dalla colpa alla responsabilità, 
ammettere e fare i conti con la loro 
ostilità profonda. Questi caratteri 
sono convinti di avere un pensiero 
rigoroso, ma paradossalmente sono 
alquanto superstiziosi, anche se non 
lo ammetterebbero mai: percorrono 
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in genere le stesse strade dichiaran-
dole ottimali, ma lo fanno per pura 
superstizione, e la superstizione si 
gestisce con i rituali (ed è un rituale, 
appunto, fare sempre uno stesso per-
corso). Nella tradizione Sufi  si parla 
di vigliaccheria: in quella cristiana, 
dove la sottomissione alla paura è 
considerata piuttosto una virtù, que-
sta componente non fi gura nemmeno 
nel novero dei vizi.
- L’avidità in forma egosintonica ri-
sulta dall’infl azione della funzione 
territoriale: “È mio, è mio!”. L’atteg-
giamento base è l’assertività: chi ha 
questo carattere pretende come un 
bambino mai cresciuto, ed è un sog-
getto da prendere con le molle perché 
ha una certa predisposizione ad ap-
piccicare l’interlocutore al muro! In 
accordo con la funzione infl azionata, 
è inoltre narcisisticamente impegna-
to ad essere forte, e si addestra a non 
essere sensibile. Una sua caratteristi-
ca frequente è che per lui il cammino 
fra due punti è una linea retta, e se 
nel mezzo ci sono bambini, pazien-
za! Chi ha questo carattere tende a 
farsi i fatti suoi, e in genere ha una 
soglia alta di sopportazione del dolo-
re. È capace di soccorrere qualcuno 
in diffi coltà, ma poi magari dopo ci 
litiga e l’ammazza di botte! Non ha 
tanto coraggio come sembra, sen-
te minacce da tutte le parti e spesso 
dorme con un occhio solo. Essendo 
uno specialista della conquista, è na-
turalmente portato all’esplorazione e 

all’acquisizione di nuovi territori che 
non sarebbero facilmente percorri-
bili senza questa capacità. Sia nella 
tradizione Sufi  che in quella cristia-
na si parla in questo caso di lussuria, 
traducibile in termini moderni con 
avidità. 
- L’avidità rimossa deriva dall’in-
fl azione della funzione omeostatica, 
che tende a mantenere pragmatica-
mente il tutto in equilibrio appog-
giandosi a una disillusione di fondo: 
“Non bisogna farsi prendere dai faci-
li entusiasmi”. L’atteggiamento base 
è la rinuncia. Sono caratteri ben visti 
per la loro utilità sociale, in quanto 
impegnati a “fare” per tenere il mon-
do in piedi. La passione che li go-
verna è l’accidia, come si dice nella 
tradizione Sufi  e in quella cristiana; 
in termini moderni si tende a defi nir-
la pigrizia, traduzione molto discu-
tibile in quanto l’accidia è pigrizia 
riguardo a se stessi, una specie di 
pigrizia del cuore: esempio letterario 
e reale classico ne è il personaggio 
dell’infermiera, che in genere dà 
poca importanza ai propri bisogni e 
tanta a quelli dei pazienti. Le perso-
ne con questo carattere non si curano 
di se stesse e vengono sempre dopo 
gli altri. Non si tratta di assenza di 
egoismo, è solo che loro hanno come 
interesse maniacale la pace: non cre-
dono che l’altro sia in grado di man-
tenere la relazione, per cui stanno 
sempre in prossimità del ponte affet-
tivo, cioè dell’attaccamento disorga-
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nizzato, sempre pronte a sorreggerlo 
col contro movimento della loro pre-
senza a tutti i costi e di un atteggia-
mento pragmatico. Per compensare 
il loro attaccamento e mantenere la 
pace hanno imparato a rinunciare, e 
a farlo senza recriminare: per questo 
in genere non prendono posizione: 
Dante li mette nel girone degli igna-
vi, costretti per la pena del contrap-
passo a rincorrere eternamente una 
bandiera.
- L’avidità in forma reattiva deriva 
dall’infl azione della funzione nor-
mativa: non è più, come nel caso 
dell’avidità rimossa, “devi fare come 
dico io”, ma “devi fare come è giu-
sto”. Il nome Sufi  e anche quello cri-
stiano di riferimento è ira, l’atteggia-
mento di base l’autoritarietà. Questo 
carattere sembra avere proprio il con-
trario di un atteggiamento disilluso, 
è entusiasta nel comando e si costru-
isce spesso una piantina dettagliata 
del mondo: naturalmente, dopo che 
ha organizzato così bene le cose, non 
accetta disubbidienze. Sono i capi 
per antonomasia, che si sentono su-
periori a prescindere dalla situazione 
in cui si trovano: comandare è il loro 
sport preferito. Sono in genere bra-
vissimi quando si tratta di svolgere 
un compito, perché ci tengono a fare 
le cose nella maniera che loro trovano 
perfetta: sono rigidi e hanno bisogno 
di essere confermati continuamente 
dall’ubbidienza. In genere per loro 
anche la sfortuna non è altro che una 

forma di disubbidienza del mondo, e 
hanno non di rado il vizio del gioco, 
in cui scommettono sull’amore del 
mondo: se il mondo li fa vincere, si 
sentono amati. Il loro stile di relazio-
ne è il controllo, comportamento di 
evidente funzionalità in moltissimi 
casi, ma che può essere fuori luogo 
in determinate situazioni che richie-
derebbero di essere gestite piuttosto 
da sentimenti o pensieri. Spesso le 
persone con questo carattere scam-
biano le parole con l’esperienza e le 
considerano come se fossero l’espe-
rienza stessa24 (vedi la Bibbia: “In 
principio era il verbo…”). Gli avidi 
in formazione reattiva non ubbidi-
scono alla regole, le regole le fanno, 
e non sono per niente disponibili ad 

24  Una differenza interessante a proposito 
dell’importanza delle parole è fra la legge 
inglese, che è pragmatica, basata sulla con-
suetudine piuttosto che sulla forma letterale 
delle regole, e quella italiana che invece è 
legata alle parole dei codici.
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ammettere di essersi sbagliati: il loro 
pensiero è la legge. Tutti i caratteri 
sono specializzazioni su come farsi 
amare: loro si sentono amati quando 
si ubbidisce ai loro comandi. 
Alla base di questo studio del caratte-
re non c’è l’intenzione di “cambiar-
lo”, ma di acquisire qualche possibi-
lità per uscire dalla sua stretta, ed è 
per questo che si può considerare di 
fondamentale importanza il decimo 
punto dell’Enneagramma della tra-
dizione Sufi 25, il centro del cerchio, 
dove ci si può sottrarre da un pun-
to unico di attrazione: la stessa cosa 
vale per il carattere. Si dice che in 
un rituale nove dervisci danzino sul 
bordo di un enorme pentolone dove 
cuoce il riso a cento gradi: danzano 
fi no a raggiungere uno stato altera-
to di coscienza e poi si tuffano nel 
pentolone riuscendo a non scottarsi, 
come quelli che nell’ordalia del fuo-
co camminano sui carboni accesi. 
Metaforizzano in questo modo il rag-
giungimento del decimo punto, dove 
le nove funzioni possono alternarsi 
liberamente in fi gura e sfondo secon-
do le necessità dell’organismo. 
Sia dal punto di vista psicologico 
che da quello della tradizione Sufi , 

25  Il temine Sufi  ha una origine incerta, al-
cuni ritengono che venga da suuufff, soffi o, 
respiro. Il Sufi smo è un mondo inavvicina-
bile al pensiero digitale: una specifi cità per 
esempio dell’insegnamento sufi  è che se ti 
dico una cosa e non è vera e tu ci credi, peg-
gio per te, e se è vera e non ci credi, peggio 
per te!

per sfuggire alla stretta del carattere 
bisogna insomma trovare un’equidi-
stanza da tutte e nove le funzioni: per 
riuscirvi è necessario capire come 
avviene l’infl azione di una singola 
funzione. 
In realtà la mente è come un veicolo, 
che ha un motore e un apparato di-
rezionale per non fare andare l’auto 
fuori strada: c’è un nucleo emozio-
nale che spinge, e un organo per la 
lettura del mondo che direziona. La 
lettura cognitiva del mondo è una 
lettura necessariamente non neutra, 
cose e persone si posizionano se-
condo una prospettiva di importanza 
soggettiva: se sono affamato vedo 
prima il ristorante e dopo il negozio 
di mobili. Questa lettura soggettiva 
può essere una semplice visione con-
tingente oppure può essere organiz-
zata in un’ideologia, ma del resto il 
rifi uto dell’ideologia è un’ideologia 
della non ideologia, e quindi bisogna 
concludere che la lettura del mondo 
è sempre soggettiva. È, in un certo 
senso, una fi ssazione, la quale ten-
de a orientare lo stato emozionale di 
fondo sempre nella stessa direzione, 
cioè sempre a benefi cio delle stesse 
istanze: messa a nudo, l’anatomia di 
un carattere mette in luce il colpo di 
Stato di un ministero nella nazione 
che è la persona. 
Ora, un’ideologia è sempre para-
dossalmente una cosa “giusta”, in 
quanto nessuno organizzerebbe la 
propria lettura del mondo in maniera 
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insensata: la perfezione, per esem-
pio, sarebbe per defi nizione la cosa 
migliore a cui aspirare, e se diventa 
disfunzionale è per un motivo eco-
logico. Per esempio, fare le rotelline 
degli ingranaggi di un orologio vera-
mente perfette ne farebbe aumentare 
enormemente il costo, e sarebbe alla 
fi ne una perfezione economicamen-
te disfunzionale visto che anche con 
quelle più approssimative l’orologio 
funziona suffi cientemente bene. 
Le cose umane rispondono insom-
ma a un principio ecologico, ovvero 
sono parti necessariamente correlate 
con il tutto che le trascende, l’ecosi-
stema cioè in cui sono posizionate e 
che fanno esistere malgrado le loro 
limitazioni: spingerle verso un as-
soluto tende a squilibrare il sistema 
piuttosto che a migliorarlo.
Il limite dell’ideologia è quindi la sua 
mancanza di relatività, il fatto che si 
muova in maniera decontestualizza-
ta: il correttivo è quindi posizionarla 
dentro una logica relativistica.
La lettura ideologica del mondo, a 
sua volta, può essere più o meno ra-
dicale, a seconda della gravità della 
situazione contingente: ma se l’ide-
ologia attiva la funzione, che cosa 
mette in allarme l’ideologia? Consi-
derando che l’immaginazione degli 
esseri umani produce continuamente 
almeno due tipi di fantasie, quelle 
catastrofi che e quelle grandiose, en-
trambe non senza conseguenze per il 
mood della persona, si capisce come 

l’immaginazione inconsapevole, 
un’attività che sembra innocua, sia 
la vera fonte del carattere, che eccita 
prima l’ideologia e di conseguenza 
la funzione. 
Bisogna ora fare delle considera-
zioni riguardo agli insiemi e alla 
logica. La matematica insiemistica 
dimostra che l’insieme è sempre più 
della somma delle parti. Ciò signifi -
ca che si può sempre guardare qual-
cosa esaminandola da due differenti 
punti di vista: come insieme o come 
somma delle parti. Nell’ottica della 
somma delle parti funziona la logica 
lineare, e lavorare sulla destruttura-
zione dell’ideologia è congruo a un 
approccio orientato alle parti invece 
che all’insieme.
Se si considera il carattere una som-
ma di parti e lo si avvicina dunque 
con una logica lineare, il punto su 
cui si può intervenire è il fatto che 
il carattere non è, ma viene messo in 
atto da un’attività che la coscienza 
può raggiungere e interrompere: la 
logica lineare si inserisce nella linea 
di sviluppo degli elementi e cerca di 
cambiarne uno che considera basila-
re, nell’ottica di ottenere un risultato 
diverso. Si considera per esempio 
che il carattere inizia con una lettu-
ra tendenziosa del mondo alimentata 
da fantasie, e per ottenere un depo-
tenziamento del carattere si elabora 
un’altra direzione per queste fanta-
sie. 
La logica degli insiemi invece è cir-
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colare, cioè alimentata e sostenuta 
da se stessa, e in questo ambito l’in-
tervento diventa specifi catamente ef-
fi cace solo se risponde a una logica 
appunto circolare, come nella terapia 
familiare, dove non si procede par-
tendo dai singoli componenti della 
famiglia ma si prende direttamente 
in considerazione tutto il sistema. 
Nel caso dei vizi, l’intervento effi -
cace di tipo sistemico si chiama tra-
dizionalmente “virtù”, uno specifi co 
correttivo ecologico che interviene 
per via paradossale a vanifi carne la 
stretta.
Per capire il senso dei correttivi eco-
logici, bisogna tenere presente che in 
sé un ecosistema non è né buono né 
cattivo, è semplicemente un equili-
brio dinamico, e che quindi l’altera-
zione di un ecosistema non è un fatto 
negativo, ma solo la perdita di un 
equilibrio dinamico: se, per esempio, 
si altera l’ecosistema di una palude, 
la palude semplicemente diventa 
qualcos’altro. 
Anni fa ci sono state delle invasio-
ni di alghe nel mare Adriatico, che 
hanno alterato l’ecosistema prece-
dente producendone un altro, quello 
appunto delle alghe. Le alghe erano 
contentissime: hanno conquistato il 
mare Adriatico e costruito un eco-
sistema tutto loro… ma agli esseri 
umani questo non è piaciuto, perché 
volevano nuotare in acque trasparen-
ti. Di questo alle alghe ovviamente 
non importava assolutamente niente: 

se non si capisce questo, non si capi-
sce il senso del concetto di virtù dal 
punto di vista del carattere.
Un ecosistema non è né buono né 
cattivo, è una cosa neutra, è solo il 
suo proprietario che ha un interesse 
in merito: l’organismo è un ecosiste-
ma, e si può alterare in tanti modi, 
l’unico a cui questo interessa è il 
proprietario dell’organismo stesso. 
Per esempio, un’alterazione tipica di 
quell’ecosistema che è l’organismo 
è il metodo di produzione del foie 
gras: le oche vengono tenute in gab-
bie strettissime, dove non si muovo-
no, e vengono nutrite a forza: il loro 
organismo viene alterato gravemen-
te, ma si ottiene così un eccellente 
fegato per fare il foie gras. In questo 
caso gli esseri umani sono contentis-
simi, le oche per niente.
E allora come la mettiamo? Cos’è 
buono e cos’è cattivo?
Bisogna uscire dal pre-giudizio del 
buono e del cattivo, per capire la lo-
gica del carattere e i suoi correttivi. 
Un organismo è un ecosistema: il ca-
rattere è un’alterazione di un ecosi-
stema attraverso l’infl azione di una 
funzione, alimentata da uno specifi -
co scopo.
L’esempio più classico di un’altera-
zione di un ecosistema è l’industria-
lizzazione, la quale produce veleni, 
intossica e fa scomparire parte della 
natura, e tutto questo perché fanno 
comodo i suoi prodotti: cioè, l’alte-
razione dell’ecosistema che questa 
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comporta porta vantaggi agli esseri 
umani, che poi non si preoccupano 
gran che degli effetti collaterali
Essendo una specializzazione, anche 
il carattere è un’alterazione dell’eco-
sistema, che serve a specifi ci scopi. 
Se una persona si specializza avrà 
infatti dei vantaggi: ad esempio, se 
una persona si specializza in neuro-
chirurgia, ha in mano una attività che 
può vendere da molte parti; mettiamo 
che si specializzi in organizzazione, 
anche in questo caso ha qualcosa da 
vendere da molte parti.
Il problema è quando la sua vita di-
venta piena solo, per esempio, di or-
ganizzazione, e manca di tutta un’al-
tra serie di cose che all’organismo 
servono.
Se si guarda il carattere come specia-
lizzazione, si capisce intanto che il 
problema non è quello di cambiare 
carattere, perché avere una specializ-
zazione di un tipo o di un altro cam-
bia ben poco: il problema è piuttosto 
di non fare lo specialista 24 ore su 
24. Hai una specializzazione in neu-
rochirurgia? Va bene, usala quattro, 
otto ore al giorno, quando lavori, ma 
non usarla anche con tuo fi glio, per-
ché se fai il neurochirurgo anche con 
lui o con tua moglie invece di fare 
il padre o il marito, per te o per loro 
non fi nisce tanto bene.
Il problema è che il processo di in-
dustrializzazione non si ferma: una 
nazione non si limita a utilizzare 
l’industrializzazione per realizza-

re quello che le serve, ma una volta 
industrializzata segue la logica del-
la crescita: quando si misura se una 
nazione va bene o va male, non si 
misura su quanti capitali ha ma su 
quanto è in crescita, e se è per esem-
pio in crescita dell’x% piuttosto che 
dello y%, questo viene considerato 
un tracollo economico.
La stessa logica si applica anche al 
tema del carattere. Se qualcuno è 
specialista in isolamento, quello con 
cui misura le sue capacità non è re-
lativo a quanto sta bene isolato, ma a 
quanto è capace di isolarsi, e allora 
man mano diventa sempre più iso-
lato, sempre più isolato, sempre più 
isolato...
Il problema, dal punto di vista degli 
interessi dell’organismo, è di riequi-
librare la situazione, cioè di essere 
in grado di avere, oltre alla propria 
specializzazione in una direzione, 
anche tutto il resto delle capacità che 
servono, cioè l’attività delle altre 
otto funzioni, anche se non così ben 
sviluppate.
La virtù in quest’ottica è un corretti-
vo comportamentale che consiste nel 
non affogare dentro la propria spe-
cializzazione, ma nell’usarla quando 
ce n’è bisogno: per questo l’impor-
tante è rendersi conto che è pur sem-
pre una specializzazione. 
Per esempio, una persona con un or-
goglio egosintonico è capace magari 
di riconoscere la temperatura otti-
male dello champagne: questa è una 
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specializzazione, che al sommelier 
sarà certamente utile, mentre a chi fa 
il meccanico non lo sarà altrettanto.
La virtù quindi non è, e non può es-
sere, un’etichetta; la virtù la si mi-
sura dentro la propria esagerazione: 
in altre parole la virtù è riconoscere 
dove si sta esagerando, assumersi la 
responsabilità del proprio comporta-
mento in maniera da essere consape-
voli della propria esagerazione e di 

prendere i necessari provvedimenti. 
Per esercitare una virtù bisogna in-
somma conoscere l’esagerazione: la 
virtù è il correttivo della propria spe-
cifi ca esagerazione.
Per questo è importante conoscere 
tutti i caratteri, altrimenti non si capi-
sce il senso delle virtù, che è appunto 
il tornare indietro dalle esagerazioni, 
intese come alterazioni di un insieme 
che nel migliore dei casi potrebbe 
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funzionare in modo coordinato.

Le ideologie e i relativi correttivi 
ecologici
- Nell’avidità in formazione reat-
tiva l’ideologia è il perfezionismo, 
la fi ssazione che tutto debba essere 
perfetto, tanto da portare a una fre-
quente e inusuale consultazione del 
vocabolario, alla ricerca del “vero” 
signifi cato di una parola. Il perfezio-
nismo è fi glio dell’ansia: le fantasie 
catastrofi che che la alimentano in 
questo carattere potrebbero essere 
“mi sfugge tutto di mano, nessuno 
mi dà retta” eccetera. L’intervento 
lineare consisterebbe nel tenere a 
bada queste fantasie, mentre quello 
circolare dovrebbe essere orientato 
all’atteggiamento come insieme: se 
il vizio è l’ira, che costituisce un’ag-
gressione all’imperfetto, il correttivo 
ecologico sarà una virtù che riequili-
bra l’ecosistema integrando sul piano 
dell’immaginazione considerazioni 
di relatività senza opporsi all’ira: 
“Non spingere il fi ume” sarebbe un 
consiglio adeguato in questo caso.
- Le persone con avidità egosintoni-
ca giocano per vincere: la loro ideo-
logia è la vittoria fi nale. Sono anche 
capaci di mollare il colpo ma in ge-
nere prima o poi riescono ad arrivare 
alla resa dei conti, come nello storico 
“ci rivedremo a Filippi”, perché per 
loro è il fi nale che conta. Vincere è 
innegabilmente una bella cosa, ma 
se si vuole a tutti i costi la vittoria, 

si fi nisce per essere sempre in guer-
ra: questa considerazione pacifi sta 
sarebbe un intervento di tipo lineare, 
mentre il correttivo ecologico sarà 
una virtù che valorizzi la pace senza 
penalizzare la forza, quel paradosso 
che nello sport si chiama fair play.
- L’ideologia dell’avidità rimossa è 
la pace: le persone con questo carat-
tere assorbono, incassano e hanno 
una speciale capacità di rassegnarsi 
senza perdere il sorriso. Si rassegna-
no per ottenere l’equilibrio a cui ten-
dono, ma tutta questa rassegnazione 
si deposita loro sul fondo dell’animo 
e per questo sviluppano poi un’incli-
nazione alla melanconia. Intervenire 
con questa considerazione sarebbe 
congruo a una logica lineare, mentre 
il correttivo circolare sarà una virtù 
che li spinge verso il fuori senza do-
ver fare preventivamente i conti con 
le conseguenze dei loro atti, come 
può essere un atteggiamento sponta-
neo.
- Per gli orgogliosi egosintonici 
l’ideologia che altera la funzione è 
l’abbondanza. Abbondante certa-
mente è meglio che carente, ma bi-
sogna vedere quanto costa. È un pro-
blema di limite, di ecologia. Se una 
nazione facesse feste meravigliose 
tutto l’anno, si troverebbe alla fi ne 
con le casse vuote. L’abbondanza va 
bene se è posta al servizio dell’or-
ganismo e non dell’io (e nel rispetto 
del conto corrente in banca!). Il pun-
to centrale è l’infl azione della produ-
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zione di autostima (vedi Lorenzo dei 
Medici, non a caso detto il Magni-
fi co): l’ideologia dell’abbondanza è 
una visione aristocratica, ma se nel 
castello c’è lo splendore, la miseria 
da qualche altra parte bisogna met-
terla, e si pone allora il problema che 
la miseria preme da fuori per trovare 
una collocazione. Lavorare con que-
ste considerazioni appartiene a una 
logica lineare: il correttivo ecologico 
sarà invece una virtù che riposiziona 
la miseria senza offendere l’abbon-
danza, e ci vuole per questo un’im-
maginazione particolarmente fertile 
come è stata per esempio quella dei 
creatori della pop-art.
- Per gli orgogliosi rimossi l’ideolo-
gia è quella del successo. Il successo 
però, come l’abbondanza, è impor-
tante purché sia in funzione dell’or-
ganismo, e può comunque essere 
troppo: le persone famose per esem-
pio non hanno privacy, e passano 
dall’appartenere a sé all’appartenere 
al pubblico. Il bilanciamento del ca-
rattere è scoprire quello che si può 
fare senza che vada fuori squadra 
nulla, capire che ci sono tantissimi 
comportamenti che si possono adot-
tare senza effetti negativi: bisogna 
riconoscere piccole aree dove poter 
rinunciare al successo… andare a 
comprare il pane senza trucco, per 
esempio! L’elaborazione lineare del 
carattere sarebbe insomma truccarsi 
solo quando serve, mentre il corret-
tivo ecologico dovrà essere una virtù 

che si appoggia sulla sostanza sen-
za costi per l’apparenza, un compito 
grandioso per la propria fantasia, che 
Kandinskji26, per esempio, è riuscito 
a assolvere con grande successo.
- L’ideologia degli orgogliosi in for-
mazione reattiva è la preoccupazione 
per la mancanza, che situata fuori dal 
contesto diventa una grana spaven-
tosa: per poterla gestire va relaziona-
ta strettamente all’ecosistema. Nella 
vita è importante stare con quello che 
c’è: è vero che tante cose mancano, 
ma non è vero che se ne ha necessa-
riamente bisogno, e la logica è sem-
pre quella della relatività. Così dice 
la logica lineare: il correttivo ecolo-
gico sarà invece una virtù che ridi-
mensiona giustamente la mancanza 
al bisogno, senza ledere la passione 
dell’indignazione: una visione delle 
situazioni a più largo raggio smussa 
punte e abissi senza combatterli.
- L’ideologia dell’avarizia egosinto-
nica è l’isolamento: per così dire, è 
meglio soli che male accompagna-
ti, e l’isolamento è certamente una 
cosa fondamentale, posto che si trat-
ti di impianti elettrici. Bisognerebbe 
chiedersi, isolato sì, ma a che scopo? 
Queste persone non solo si difendo-
no con il pensiero, ma si divertono 
con il pensiero, e hanno una mancan-

26  Kandinskji si può considerare l’inizia-
tore dell’arte astratta, ed è stato capace di 
far vivere la bellezza e l’armonia appog-
giandosi su contenuti minimali, come linee 
e macchie di colore senza nessuna parentela 
naturalistica.
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za di fi ducia nell’uditorio: per loro in 
genere parlare è come “buttare perle 
ai porci”: con una logica lineare si 
potrebbe dire che si tratta di un di-
scorso quanto meno discutibile, per-
ché tra il pubblico c’è sempre sia chi 
se ne frega sia chi fa tesoro di ciò che 
ascolta. Un intervento in relazione a 
questa situazione potrebbe essere che 
se ci si accontenta della partecipazio-
ne di solo una parte del pubblico, si 
sarà sempre soddisfatti. Il correttivo 
ecologico sarà invece una virtù che 
considera anche il manifestarsi un 
atto difensivo, nel senso che allon-
tana le opposizioni attraverso un la-
sciarsi andare all’imponderabile per 
raggiungere infi niti universi possibi-
li. L’ideologia dell’avarizia rimossa 
è la razionalità, nel senso del pen-
siero digitale e delle catene di rela-
zione biunivoca fra causa ed effetto. 
È una razionalità che funziona così: 
se si ha un incidente, si comincia a 
pensare che è successo perché, per 
esempio, “… mi sono fermato a bere 
il caffè, se non avessi questa male-
detta abitudine non mi sarei fermato 
al bar e non avrei incrociato l’auto 
con cui ho fatto l’incidente”. È un 
ragionamento solo apparentemente 
sensato, perché con la stessa logica 
si potrebbe concludere di aver ma-
gari evitato un incidente forse peg-
giore. Un correttivo lineare saranno 
le considerazioni che supportano 
la tolleranza del rischio attraverso 
l’immaginare uscite positive al posto 

delle solite catastrofi  annunciate: la 
virtù come atteggiamento circolare 
è invece il paradossale non sottrarsi 
al pericolo, avendo paura ma senza 
scappare, quello che nel gioco d’az-
zardo si chiama avere il coraggio di 
alzare la posta.
- L’ideologia dell’avarizia in forma-
zione reattiva è l’autoindulgenza: a 
Firenze c’è una gelateria di grande 
successo che si chiama “Perché no?”. 
Il punto è l’esagerazione, non in ter-
mini morali, ma in termini di ecosi-
stema. “Perché no?” è un atteggia-
mento apprezzabile fi nché si rimane 
nei limiti del proprio ecosistema, e 
fi n qui si tratta di logica lineare. Il 
correttivo ecologico sarà poi una vir-
tù che mantiene dentro limiti plausi-
bili, scoprendo il grande nel piccolo 
e immaginando strade percorribili 
dove l’ansia non lo permetterebbe.

Quel che rende diffi cile la vita in re-
altà non sono affatto le emozioni: le 
emozioni, cioè gli istinti (dato che le 
emozioni si possono considerare il 
vissuto soggettivo del manifestarsi 
oggettivo degli istinti), sono mec-
canismi automatici messi a punto 
attraverso immensi lassi di tempo 
dall’evoluzione, e sono serviti du-
rante intere ere geologiche a innume-
revoli esseri viventi per incontrare 
meno diffi coltà nella sopravvivenza. 
Le emozioni insomma sono lì per 
aiutare, non per complicare la vita.
Sono le emozioni, infatti, che per-



129

mettono l’autoregolazione organi-
smica: quando si sente troppo male 
vuol dire che bisogna reagire, quan-
do si sente troppa paura vuol dire 
che è l’ora di scappare. I guai co-
minciano invece quando le passioni 
impediscono il normale svolgersi di 
questa autoregolazione: una relazio-
ne amorosa rende la vita impossibi-
le? La si potrebbe interrompere, se 
la passione per l’amore non lo im-
pedisse! In qualche occasione siamo 
sconfi tti? Ci si potrebbe ritirare in 
buon ordine, se un orgoglio monu-
mentale non insistesse contro ogni 
buon senso a tenerci lì! Insomma in 
realtà la passione non va nella stes-
sa direzione dell’istinto, e solo il più 
cieco romanticismo può illudere che 
sia qualcosa di desiderabile invece 
che un vero e proprio ostacolo per 
l’anima. 
La differenza fondamentale fra 
istinto e passione è la persistenza di 
quest’ultima in assenza del suo og-
getto: quando cioè manca lo stimolo, 
la passione se lo crea artifi cialmente 
attraverso il ricordo o attraverso la 
fantasia. 
Differenziare fenomenicamente le 
passioni, e quindi i possibili carat-
teri, supporta la relazione d’aiuto 
quando, per esempio, la percezio-
ne empatica stenta a manifestarsi, 
quando l’interlocutore ha magari 
un carattere del tutto diverso: l’ira 
di un avido egosintonico infatti è 
radicalmente diversa dall’ira di un 

orgoglioso egosintonico; la paura di 
una persona avara rimossa è assolu-
tamente diversa di quella di una ava-
ra in formazione reattiva, e se non 
si tiene conto di queste differenze si 
può grossolanamente fraintendere la 
reazione dell’interlocutore. La dif-
fi coltà di mettersi in questi casi nei 
panni dell’altro ovviamente sta nel 
fatto che si tratta di prendere su di sé 
una passione e non un’emozione, e 
ciò ha ben altra intensità nel vissuto 
soggettivo e ben altra diffi coltà nel-
la gestione, il che non è necessaria-
mente evidente.
Ugualmente importanti sono le indi-
cazioni che dà questa idea del carat-
tere relativamente allo spostamento 
dell’esperienza verso gli altri trat-
ti caratteriali: per esempio, infatti, 
l’avidità rimossa, con la sua forte 
rassegnazione agli eventi, è eviden-
temente il freno ottimale alla passio-
ne dell’avarizia rimossa, al sospetto 
che si rinnova da se stesso e che in 
assenza di pericoli ne immagina co-
munque di potenziali. E a sua volta 
l’orgoglio rimosso è lo stimolo ot-
timale per l’apatia dell’accidia, che 
assorbe come una palude qualsiasi 
movimento verso l’esterno salvo 
quello.
Si tratta di indicazioni particolar-
mente utili in un approccio gestal-
tico, dove l’operatore ha una certa 
libertà di direzione esplorativa, dato 
che la sua curiosità ha diritto di cit-
tadinanza ed è parte integrante del 
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processo: immaginando quale strada 
faciliterebbe l’abbandono della fi s-
sazione, si può orientare l’intervento 
a una elaborazione degli ostacoli che 
impediscono alla persona di percor-
rerla.
Anche le indicazioni sui percorsi che 
rinforzano la diffi coltà sono fonda-
mentali, naturalmente non perché 
li si possa impedire, ma perché la 
persona ne possa valutare i costi: 
se si rende conto, per esempio, che 
l’orgoglio rinforza la paura, diven-
ta entro certi limiti una questione di 
scelta responsabile abbandonarvisi o 
viverlo con moderazione, per esem-
pio smettendo di alimentarlo con le 
fantasie.
Districarsi dalla presa delle passio-
ni permette dunque il ristabilirsi di 
quell’equilibrio naturale che è l’au-
toregolazione organismica, la capa-
cità cioè dell’organismo di scegliere 
le priorità momento per momento 
senza l’intervento della coscienza, 
predisponendosi ad affrontarle con 
le abilità che la saggezza primordiale 
degli istinti gli fornisce. 
Allo stesso tempo questa maggiore 
fl essibilità facilita l’avvicinarsi a un 
punto neutro, quello che in Gestalt si 
chiama il “vuoto fertile” e nell’En-
neagramma il decimo punto: non più 
sbilanciati dal risucchio del proprio 
carattere, è meno diffi cile rimane-
re in equilibrio in un punto centra-
le, che appare un po’ come l’occhio 
del ciclone, dove la calma dinamica 

dell’assenza di compulsione permet-
te l’operazione creativa, espressione 
fondamentale della libertà umana.
La specializzazione in sentire, pen-
sare, agire non riguarda comunque 
solo le singole persone e i loro carat-
teri, ma è riscontrabile nella struttura 
di base delle culture umane: il mondo 
classico ha lasciato la ben nota dif-
ferenziazione del valore in estetica, 
logica, ed etica, e le aree che queste 
forme di valore ricoprono nelle cul-
ture occidentali sono l’arte, la scien-
za e la politica. L’arte è il luogo di 
trascendenza delle forme, la scienza 
il luogo di trascendenza del pensiero, 
la politica il luogo di trascendenza 
del comportamento. In questo senso 
l’arte si differenzia dall’artigianato 
perché quest’ultimo tende solo a ri-
petere forme di buona qualità, non 
ad arrivare oltre la forma; la scienza 
si differenzia dall’amministrazione 
uffi ciale della verità dell’ “Ipse di-
xit”, perché questo non tende a una 
conoscenza che continuamente si 
smentisce trascendendosi; la politi-
ca si differenzia dall’ideologia dog-
matica perché questa non guarda al 
comportamento come un movimen-
to tendente all’infi nito, ma come un 
oggetto misurabile con la bussola 
del giusto/sbagliato, che ripete sem-
plicemente un modello più o meno 
discutibile.
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Franco Neuroscienze della Mindfulness e psicoterapia 19

Feldman 
Clara Costruire rapporti interpersonali 1

Ferrari
Federica Quattro pilastri per il futuro della psicoterapia 18

Frati
Fulvio Impossibilità e trasmutazione 18

Furletti
Carlo Transfert e processo di apprendimento-insegnamento 1

Furletti
Carlo Confl itto, vuotofertile, creatività 2

Furletti
Carlo Impossibilità e trasmutazione 16

Galgani
Michele

I colori dell’Hospice:
co-costruire una relazione di accompagnamento 17

Galluppi 
Amedeo

Basi e prospettive di un centro diurno psichiatrico ad 
impostazione comunitaria a Pistoia 1

Galluppi 
Amedeo Il teatro nell’intervento psichiatrico 2

Gelli
Bianca

Dall’empowerment femminile
alla femminilizzazione della cultura 1

Giannotti 
Simona Attraverso il linguaggio, nel lavoro con i bambini 19

Giannotti 
Simona

Testimonianza - Orientamento sessuale e genitorialità: 
esperienze di consulenza in AGEDO 19

Grasselli
Alessandra Rifl essioni su una esperienza signifi cativa 2

Gucci
Patrizia

Migliorini
Rosanna La seduzione: un’arte di vivere 1

Guggisberg N. 
Petra

Recensione suo libro ” La via della psicosintesi. Una 
guida completa con una biografi a di Roberto Assaggioli 18

Iacoella 
Simona

Bullismo e reati adolescenziali in gruppo:
confi ni e distanze somiglianze e differenze 14

Iacoella 
Simona

Aggressività e omofobia in adolescenza:
interventi sul disagio individuale e di gruppo 17

Iacoella 
Simona

Spunti di rifl essione sugli interventi terapeutici con 
adolescenti e famiglie 19
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Jarquin
Miguel Cara a cara: una fenomenologia del encuentro 1

Lauretta
Luisa

Il ”Teatro metaforico” e la riconfi gurazione
del mondo interno 18

Lisco
Gianluca Testimonianza - Una radio Fuori Onda in comunità 18

Lombardi 
Piera

“Al lavor! Che la morte ci trovi vivi
e conservati al naturale” 17

Lombardi Tocchi 
Ilaria Quattro diari di viaggio 8

Lommatzsch 
Alexander

La formazione centrata sul processo:
“Laboratorio per il futuro” 1

Lommatzsch 
Alexander Il teatro interno e la narrazione di sé 4

Lommatzsch 
Alexander Ri-scoprire il piacere di imparare 6

Lommatzsch 
Alexander La psicoterapia: Il piacere di una conquista 14

Lommatzsch 
Alexander

Terzi
Caterina Apprendimento: il piacere di una conquista 16

Longhi
Valentina Adolescenti fusi e confusi 19

Macarena 
Duarte Gestalt e emigratiòn 16

Marini
Ornella

Il Counselling relazionale di gruppo
secondo il tantra e le arti 16

Martin
Angeles Poder y violencia en el ambito terapeutico 1

Massara 
Marika Percorsi di videoterapia 7

Mazzei
Sergio

L’approccio fenomenologico-esistenziale della terapia 
della gestalt nella pratica dell’indifferenza creativa 1

Mazzei
Sergio

Teoria della salute:ovvero come dovrebbe essere
qualcuno per essere sano 1

Mazzei
Sergio

Relazione d’oggetto, contatto e crescita:
considerazioni sulla natura della relazione terapeutica 2

Mazzei
Sergio Teoria e tecnica del Counselling gestaltico 5

Mazzei
Sergio

Ermeneutica e Philosophia Perennis: l’approccio gestal-
tico tra tradizione e psicoterapia contemporanea 5

Mazzei
Sergio

Origini e infl uenze della psicoterapia della Gestalt: 
elementi generali introduttivi 11
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Mazzei
Sergio

Laboratorio gestaltico ed elementi
di pratica psicoterapeutica 11

Mazzei
Sergio Teoria del sé e ciclo del contatto 12

Mazzei
Sergio Meccanismi di difesa e resistenza al contatto 12

Mazzei
Sergio La polarità tra Gestalt e tradizione 14

Mazzei
Sergio

“Ti vedo, ti sento, ti accompagno”:
in cerca di risposte nell’esserci empatico 16

Mazzoni
Maurizio Gestalt counsellor e dipendenze alcoliche 1

Magalotti 
Leonardo

Nonno!?!...Quale nonno!!??. Alcune considerazioni su 
come comunicare ed aiutare i bambioni ad affrontare la 

morte di una persona a loro cara
19

Menarini
Raffaele Emozioni e temi onirici 6

Mengheri 
Mario

Counselling, counsellor, promozione della salute e 
genitorialità 4

Mengheri 
Mario

Miliani
Francesca

Promozione della salute, riduzione del danno e servizi a 
bassa soglia 6

Mengheri 
Mario

Liperini
Giulia Il mobbing nella cultura sociale e qualità della vita 9-10

Mengheri 
Mario

Liperini
Giulia

Stereotipi, pregiudizi e mobbing nella terza età. 
L’affettività come promozione della salute 11

Moriniello 
Daniela Una rifl essione sul tema della riabilitazione 4

Morpurgo
Livio Inversione di ruoli 1

Muratori
Filippo

Rifl essioni sulla costruzione di un modello di terapia breve 
psicodinamica per i bambini con disturbi emozionali 19

Naldi
Daniele Il Videotraning: concetti introduttivi 7

Ocampo
Pilar El miedo: aliado o enemigo 1

Paragona 
Federica

Identità, coming out, relazioni omosessuali:
orientarsi nella diversità 17

Pascucci
Rita Testimonianza - Il profumo del pane 18

Perelli
Emanuele

Le difese nella relazione di aiuto.
Dal padre onnipotente al fratello iniziatore 1

Pericoli
Stefano

Medico e psicoterapeuta:
due fi gure che dovranno parlarsi 1
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Parrella
Carmine

Il “VideoDilemma”: una metodologia di intervento 
nell’ambito di progetti preventivi e di educazione socio-

affettiva rivolti ad adolescenti nei contesti scolastici
7

Perrotti
Gabriele Fenomenologia e percezione 7

Perrotti
Gabriele Esperienza artistica e conoscenza 12

Perrotti
Gabriele Breve discorso sulla logica 18

Petrone
Alessandra Bambini in guerra 1

Petrone
Alessandra

Emergenza e gestalt:
approccio fenomenologico al trattamento del trauma 9-10

Pieragostini 
Giuseppina L’addormentata ovunque si fa un dispetto 1

Porena
Boris IMC - Un’ipotesi per la composizione delle diversità 1

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro: Resisto dunque sono
di Pietro Trabucchi 13

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro: Il coraggio di scegliere
di Fernando Savater 14

Proietti
Gianfranco

Una trans chiamata desiderio.
Il desiderio maschile verso le trans 15

Proietti
Gianfranco

La sessualità tra vissuto e rappresentazione:
un percorso attraverso la creta 17

Proietti
Gianfranco La creto-arte terapia nel setting gestaltico 18

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro di Morasso, Caruso, Ravenna ”Le 
competenze comunicative in oncologia. Un percorso 

formativo.
18

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro di Giovanni Ariano ”Esercizi di 
intersoggettività. I V(v) valori tra relativismo ed intersog-

gettività
18

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro di Marzia Caminer (pseudonimo) 
”Positive? Yes I am” 18

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro di Gianluca Lo Coco e Girolamo 
Lo Verso “La cura relazionale: disturbo psichico e guari-

gione nelle terapie di gruppo”
19

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro di Massimo Recalcati “ Ritratti del 
desiderio” 19
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Quattrini
Giovanni Paolo La storia naturale della conoscenza 1

Quattrini
Giovanni Paolo Introduzione 1

Quattrini
Giovanni Paolo La Gestalt nella scuola di formazione di Firenze 1

Quattrini
Giovanni Paolo Il comportamento e l’etica 2

Quattrini
Giovanni Paolo

Psicoterapia ad orientamento
fenomenologico esistenziale e arte 3

Quattrini
Giovanni Paolo Oggetti e fenomeni 4

Quattrini
Giovanni Paolo Culture sciamaniche e culture astronomiche 4

Quattrini
Giovanni Paolo Gestalt e costruttivismo 5

Quattrini
Giovanni Paolo

L’approccio fenomenologico esistenziale
nella pratica psicoterapeutica 7

Quattrini
Giovanni Paolo Introduzione 8

Quattrini
Giovanni Paolo Le simulate 9-10

Quattrini
Giovanni Paolo La mole del Self nella Gestalt del 2000 11

Quattrini
Giovanni Paolo Nemici senza guerra 11

Quattrini
Giovanni Paolo

Ipnosi e strategia: un’altra maniera di navigare nelle 
acque insidiose del mutamento interno 13

Quattrini
Giovanni Paolo Il teatro, la psicoterapia e il corpo 14

Quattrini
Giovanni Paolo

La comunicazione:si può perdersi nelle parole
dimenticando le regole del gioco 15

Quattrini
Giovanni Paolo Comunità e Koinè 16

Quattrini
Giovanni Paolo Sviluppo psichico e conversione nel modello gestaltico 19

Quattrini
Giovanni Paolo Il problema dell’alleanza nella relazione terapeutica 18

Quattropani 
Fabrizio

La pratica di divorzio dal carattere dell’Enneatipo 2 in 
gruppi di auto-aiuto: tra ansia, fatica, umiltà, pazienza, 

sostegno ambientale ed autosostegno
1
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Ravenna 
Anna Rita

Diventare psicoterapeuti:
formazione teorico- pratica o percorso di iniziazione? 1

Ravenna 
Anna Rita La relazione d’aiuto: pratica etica e vincoli 1

Ravenna 
Anna Rita Soggettività e globalizzazione: parole al femminile 1

Ravenna 
Anna Rita

Iacoella
Simona

Teatro e teatranti nella vita quotidiana:
illusione e disillusione nella relazione di coppia 2

Ravenna 
Anna Rita Introduzione 3

Ravenna 
Anna Rita

Tra confl uenza e distanza abitabile:
una nuova via narrativa alla percezione di sé 4

Ravenna 
Anna Rita Etica, deontologia e psicoterapia della gestalt 5

Ravenna 
Anna Rita

L’ottica costruttivista come matrice
nell’incontro psicoterapeutico 5

Ravenna 
Anna Rita Il genogramma fotografi co 7

Ravenna 
Anna Rita

Magalotti
Leonardo

Se è vero che il riso abbonda sulle labbra degli stolti è 
certamente scarso sulla bocca dei cosiddetti saggi 9-10

Ravenna 
Anna Rita

Iacoella
Simona Verso una società interculturale 9-10

Ravenna 
Anna Rita

Il dolore e l’esistenza. Approccio psicologico
alla relazione con la persona sofferente 11

Ravenna 
Anna Rita Sensazioni ed emozioni 12

Ravenna 
Anna Rita

La vita di coppia:
il legame d’amore tra attaccamento ed autonomia 12

Ravenna 
Anna Rita Supervisione e Benessere 14

Ravenna 
Anna Rita In ricordo di Serge Ginger 18

Ravenna 
Anna Rita Introduzione al numero 18

Ravenna 
Anna Rita

Annesini
Francesca La psicoterapia della Gestalt fra adulto e bambino 19

Riccetti
Maurizio

Subpersonalità e disturbi alimentari:
il punto di vista clinico e terapeutico della psicosintesi 4

Rossi
Oliviero

Moscatelli
Annamaria L’inganno che guarisce 1
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Rossi
Oliviero

Botticelli K. 
Cardamoni D. 
Rubechini S.

Counseling a mediazione artistica
e videoterapia a scuola 2

Rossi
Oliviero La videoterapia nella relazione di aiuto 2

Rossi
Oliviero

Le visioni della memoria. Un intervento di gestalt a 
mediazione arte video terapeutica 3

Rossi
Oliviero

Rubechini
Serena

Le immagini:
una nuova via narrativa alla percezione di sé 4

Rossi
Oliviero Sguardi e immagini: video e fotografi e 7

Rossi
Oliviero Immagini in scena 9-10

Rossi
Oliviero Il sogno come dinamica di polarità 14

Rubechini 
Serena Video, emozioni e creatività 7

Salomao C. 
Sandra Atendimento e supervisao em terapia de casal e familia 1

Salomao C. 
Sandra

Gestalt-terapia con famiglie:
trasformare i sogni in realtà 1

Salvatori 
Francesca

Storia di un breve viaggio
tra immagini emozioni e racconti 3

Santoro
Pierluca

Intervista a Paolo Quattrini:
la diagnosi nella psicoterapia della Gestalt 12

Santoro
Pierluca

Recensione de: “ Lo sguardo e l’azione”
di Oliviero Rossi 14

Sassone 
Mariella

Il counselling in situazioni di mobbing
o in genere di disagio lavorativo 4

Sassone 
Mariella Storie di un Sert 5

Sassone 
Mariella

E questa è la mia vita:
da Cantor a Barrie, rubando quà e là 9-10

Sassone 
Mariella

AL DI FRA. Carteggio (im)possibile con Marc Chagall. 
Ovvero quando l’arte è terapia e terapia diventa arte 13

Saviani
Lucio La sapienza del patico e i colpi del senso 7

Seragusa 
Laura Stalking: co-costruzione di una relazione ? 18

Signore
Mario Passione e/emozioni. Una sfi da per la ragione 6
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Simone
Matteo

Supporto psicologico alle popolazioni
colpite dal sisma del 6 aprile 2009 15

Simone
Matteo

Recensione del suo libro ”Psicologia dello sport e non 
solo” 18

Spinsanti 
Sandro

Destino, fortune, responsabilità personale:
decisioni di fi ne vita e relazioni di aiuto 17

Stadler
Lynn Meeting the child self (incontrando il proprio bambino) 19

Tenembaum 
Katrin Tamara L’altro nel pensiero di Hanna Arendt 17

Terriaca 
Daniele

Omosessualità e genitorialità:
e se mio/a fi glio/a è omosessuale? 17

Terzi
Caterina Creatività e fenomenologia. La pietra leccese 1

Vaccari
Stefania

Dipartimento per la protezione materno-infantile o 
dipartimento per la tutela della persona?

Apriamo il problema
1

Vaccari
Stefania

Bini
Giovanni Analisi quantitativa e qualitativa dei dati emersi 8

Vaccari
Stefania

Lombardi Tocchi
Ilaria Descizione clinica di quattro casi 8

Vaccari
Stefania Descrizione dello studio 8

Vaccari
Stefania

Lombardi T. I.
Mariottini C Descrizione organizzativa di “Case madri” 8

Vaccari
Stefania Alcune rifl essioni per concludere 8

Vaccaro
Laura Il contatto nella relazione terapeutica con i bambini 18

Vallone
Adriana I mandala qui e ora 18

Vasquez
Sergio “Integro” e l’arte de encarnar un’ideal 1

Weiser
Judy

Tecniche di fototerapia nel counselling e nella terapia: 
usare le foto comuni e le interazioni con le fotografi e 
per aiutare i clienti a prendersi cura delle proprie vite

7








